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Abstract 
Il percorso di testimonianze medievali sul territorio piemontese è di estremo 
interesse, in particolare l’area albese risulta essere ampia e ricca di architetture 
medievali che insieme costituiscono un patrimonio inestimabile. Gli edifici sacri 
sono gli elementi chiave di questa ricerca: chiese, pievi, monasteri, cappelle, 
formano una maglia territoriale da ripercorrere in modo diacronico.  
L’Albese è un’area apprezzata, ma rischia di essere valorizzato un solo settore 
del patrimonio culturale. L’obiettivo di questa ricerca è quindi anche quello di 
mettere in evidenza dei beni culturali cosiddetti minori. Essi non sono le mete dei 
grandi flussi turistici, piuttosto elementi altrettanto rappresentativi della storia dei 
luoghi, più adatti ad una categoria di utenti indirizzata verso un turismo culturale, 
lento, contemplativo. 
La ricerca è stata impostata secondo una prima parte di studio generale del 
territorio e della storia della diocesi, con particolare attenzione alla cattedrale di 
Alba che è stata considerata il principale termine di paragone per le chiese 
analizzate, di particolare interesse anche per la sua posizione geografica 
assolutamente poco baricentrica rispetto all’estensione diocesana, all’estremo 
nord, cosa che lascia supporre la mancanza di relazioni forti con quelle chiese 
nelle aree meridionali più periferiche. 
Avendo creato un primo quadro generale, si è proceduto a ripercorrere detta 
maglia, così da mettere in relazione la maggior parte degli edifici individuati. In 
particolare, questi studi e le ipotesi di trama territoriale medievale si sono restituiti 
tramite il loro georeferimento su mappa, che ha permesso l’interazione dei dati 
raccolti e delle carte prodotte. Sono state rappresentate all’interno del territorio 
diocesano medievale le differenti categorie di chiese, verificando la presenza di 
tipologie simili, murature o apparati decorativi ricorrenti. È stato altresì utile, per 
comprendere le modifiche subite dalla diocesi, ragionare sui confini e sulle loro 
trasformazioni nel tempo, così come sugli abbandoni e trasformazioni. Sono state 
confrontate circa 30 schede che hanno messo in evidenza aspetti quali lo stato di 
conservazione, le differenti proprietà, la presenza di elementi ricorrenti, i rapporti 
comuni. 
Nella seconda parte si è posta l’attenzione sulle murature. È stata affrontata 
un’indagine bibliografica estesa da cui si è dedotta la metodologia di analisi. 
Mirati rilievi murari sono stati realizzati per attuare uno studio comparativo 
tramite un abaco murario che ha permesso, per quanto possibile, di ipotizzare 
delle datazioni laddove le architetture non presentassero fonti documentarie 
esistenti. La realizzazione di un atlante delle tecniche murarie, basato su un 
censimento esaustivo del sopravvissuto vorrebbe così costituire uno strumento 
assolutamente efficace e privilegiato per la conservazione dei beni culturali, utile 
e necessario proprio perché lo studio ha messo in evidenza come gli interventi 
eseguiti sui beni siano stati spesso incongruenti e incompatibili. 
In particolare, si è fatto riferimento a delle unità murarie schedate, che 
identificano le diverse fasi costruttive caratteristiche di ciascuna architettura. 
Questa fase è stata supportata dall’esame dei cosiddetti elementi datanti laddove 
fossero ancora presenti sulla muratura originaria: archetti pensili e monofore. 
Risulta quindi evidente l’importanza della sovrapposizione dei diversi dati 
estrapolati dalle precedenti fasi di studio: le fonti documentarie e bibliografiche, le 
tipologie e gli elementi architettonici riscontrabili sul territorio, l’inquadramento 
in categorie delle unità murarie, la comparazione degli elementi decorativi e, 
infine, il confronto con le architetture appartenenti alle aree circostanti, quali 
l’Astigiano, l’Acquese, la Liguria. 
Si tratta di un’analisi complessiva di un vasto patrimonio che, architettura per 
architettura, vuole dimostrare l’eccezionalità del territorio in questione, tentando 
di rispondere alla domanda: si tratta di un unicum territoriale? 
Ci sono degli elementi che si riscontrano costantemente, legati alle 
caratteristiche territoriali, riguardanti cioè i materiali (arenaria, assenza di ciottoli, 
assenza di corsi decorativi in materiale differente). Tuttavia, non ci sono 
corrispondenze tipologiche fisse. Si riscontra un’area a nord est che è legata a una 
muratura più curata e regolare, tipica di edifici definiti come “esenti” nel XIV 
secolo, quali priorati o monasteri. Un’altra zona con caratteristiche simili è quella 
più a sud, in cui si riscontrano delle influenze provenienti dal Ponente ligure. 
È quindi dimostrato come il rapporto con la cattedrale sia quasi nullo, se non 
per l’identificazione di pochi caratteri riscontrabili in modo sporadico nelle 
architetture all’interno del territorio, dimostrando perciò la tesi iniziale. 
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Innanzitutto,  l’Albese è un’area apprezzata e meta  turistica per  la bellezza paesaggistica, per  la  ricchezza 
enogastronomica e la millenaria cultura del vino, tutti elementi che hanno determinato la dichiarazione nel 
2014 di parte di questi territori a Patrimoni Mondiali dell’Umanità. La presenza perciò di un riconoscimento 
Unesco  risulta  essere  di  particolare  fortuna  per  il  territorio,  ma  rischia  allo  stesso  tempo  di  indirizzare 
l’attenzione comune verso un solo settore del patrimonio culturale. L’obiettivo di questa  ricerca è quindi 
anche quello  di mettere  in  evidenza dei  patrimoni  culturali  cosiddetti minori.  Essi  non  sono  le mete dei 
grandi flussi turistici (indirizzati piuttosto sui grandi attrattori come il Castello di Grinzane Cavour o quello di 
Barolo),  piuttosto  luoghi  altrettanto  rappresentativi  della  storia  dei  luoghi,  in  grado  di  attirare 





relazione  la  maggior  parte  degli  edifici  individuati.  In  particolare,  questi  studi  e  le  ipotesi  di  trama 
territoriale  medievale  si  sono  restituiti  tramite  il  loro  georeferimento  su  mappa,  che  ha  permesso 
l’interazione  dei  dati  raccolti  e  delle  carte  prodotte.  In  questo  modo  è  stato  possibile  rappresentare 
all’interno  del  territorio  diocesano medievale  le  differenti  categorie  di  chiese,  verificando  la  presenza  di 
tipologie simili in alcune regioni piuttosto che altre, murature o apparati decorativi ricorrenti, la presenza di 
queste  architetture  in  particolare  lungo  le  principali  vie  di  comunicazione,  le  vie  sacre  che  portavano  i 
contadini  a  spostarsi  verso  la  più  vicina  pieve  per  la  celebrazione  del  battesimo,  o  quelle  percorse  dai 
monaci o ancora quelle per il raggiungimento della sede vescovile. È stato altresì utile, per comprendere le 
modifiche  subite  dalla  diocesi,  ragionare  sui  confini  e  le  sue  trasformazioni  nel  tempo,  le  nuove 
realizzazioni, gli abbandoni. 
Alcuni importanti modelli di riferimento sono alla base di questa ricerca: oltre ai primi studi catalogativi sul 
territorio  piemontese  di  inizio  Novecento  di  Porter  e  Verzone1,  sono  stati  di  particolare  riferimento  la 
catalogazione puntuale attuata dalla Soprintendenza per i beni ambientali e architettonici del Piemonte a 











dovuti  interfacciare  con  un’area  di  riferimento  vasta  e  allargata,  con  cui  si  hanno  notizie  di  relazioni  e 
rapporti di natura politica, economica e istituzionale. Il confronto del territorio in questione con quelli che 
geograficamente  lo circondano, per comprendere  l’influenza esterna sulla  realizzazione delle architetture 





gli ultimi studi effettuati sull’area3, si sono dedotte  le principali  informazioni da cui partire per  impostare 
uno  studio  approfondito  sulle  architetture,  tecniche  costruttive  e  decorative medievali  e  sulle  differenti 
datazioni. 
Tutto ciò non può ancora fornire un’esaustiva comprensione di una realtà appartenente ad un’epoca assai 











cavallo  delle  province  di Cuneo e Asti,  confinante  con  altre  regioni  storiche  del  Piemonte,  cioè 
il Monferrato e  il Roero,  e  costituita  da  un  esteso  sistema  collinare  definito  dal  corso  dei 
fiumi Tanaro, Belbo, Bormida di Millesimo e Bormida di Spigno. Dal punto di vista morfologico, il territorio 
si  presenta  in  gran parte  ondulato,  con  ampie distese di  campi,  noccioleti  e  vigneti,  e  con  altitudini  che 
variano, nella parte più centrale, tra i 500 e i 700 metri. I rilievi sono caratterizzati dalla facile erodibilità dei 
terreni, motivo  per  cui  si  sono  generate  innumerevoli  valli  di  diverse  profondità: mentre  la  bassa  Langa 
presenta  lievi  colline  che  vanno  lentamente  degradando  verso  pianori,  l’alta  Langa  si  distingue  per 
avvallamenti più netti, con i centri abitati spesso posizionati su alture4: 
‐ Bassa  Langa  (settentrionale):  zona  compresa  fra  il  Tanaro  a  nord  e  il  Belbo  a  sud,  con  quote 
genericamente  inferiori ai 600 m; è  la  zona dell'Albese,  l’area più a nord della diocesi esaminata, 
caratterizzata dai filari di vite, con colline di dolce ondulazione, tondeggianti che scendono verso la 
pianura. 






Si  tratta  di  un  territorio  che  a  partire  dal  XI  secolo  fu  fortemente  modificato  e  contrassegnato  da  un 
crescente  sviluppo  economico  e  demografico  determinando  una  progressiva  messa  a  coltura  delle 
campagne e delle colline. Ciò significò la diffusa crescita di piccoli insediamenti che man mano crebbero e 
furono dotati di almeno un edificio religioso5. 




Stefano;  l’altro  correndo  sulla  riva  destra  passava  per  Alba  Pompeia,  Trezzo  Tinella,  Rocchetta  Belbo  e 






















è  alla  fine  del  X  secolo  il  momento  centrale  della  storia  della  diocesi,  quando  nel  985  fu  soppressa  e 
restaurata  pochi  anni  dopo  (997)  quando  da  pieve  battesimale  ritornò  ad  essere  sede  vescovile  con  il 
vescovo Costantino8. 




due  diocesi  in  occasione  della  lotta  antiariana,  in  cui  Sant’Ambrogio  coinvolse  non  solo  la  chiesa 
metropolitana, ma anche quella albese. 
I confini geografici della diocesi di Alba si configurarono sugli stessi dell’antico municipio romano delle tribù 
Camilia  e  Publilia.  In  particolare,  essi  sono  segnati  dalla  presenza  dei  corsi  d’acqua  (Tanaro,  Tinella, 
Uzzone).  Tali  limiti  rimasero pressoché  invariati  (tranne piccole aree donate a diocesi di Asti o Acqui nel 
corso del tempo) fino alla soppressione napoleonica11. 
All’arrivo  dei  Longobardi,  superato  un  primo  momento  buio,  le  diocesi  albese  e  astigiana  assunsero 
prestigio grazie alla conversione di queste popolazioni germaniche al cattolicesimo grazie all’intervento di 
Teodolinda12.  La  convivenza  tra  le  due  etnie  continuò  per  parecchi  secoli,  tanto  che  furono  alcuni 
aristocratici longobardi a fondare il monastero di San Frontiniano nelle vicinanze di Alba. 
Nel 773 la sovranità passò ai Franchi, dopo la vittoria di Carlo Magno sui Longobardi, e si instaurò il sistema 
feudale  per  cui  il  vescovo  d’Alba  investì  di  feudi  alcuni  sudditi,  detenendo  così  parallelamente  il  potere 
civile ed ecclesiale insieme. 





Alba  raggiunse  poi  la  ritrovata  autonomia  nel  997,  tornando  ad  avere  un  proprio  vescovo,  di  nome 

















Chiese  raccoglitrici  e  decime  sono  documentate  dal  Rationes  decimarum  Italiae  nei  secoli  XIII  e  XIV. 
Lombardia et Pedemontium14  in cui  si evince che, dal 1274 al 1280, per  la zona di Alba  i  collettori erano 
Alexander  archidiaconus  e   Guillielmus  cantor  della  cattedrale,  ma  in  parte  venivano  altresì  raccolte  da 












evidenzia  lo  stesso  perimetro  della  diocesi  del  1325.  Precisamente  esso  è  l’Indice  della  visita  apostolica 






Il  territorio  della  diocesi medievale  di  Alba  è  oggi  diviso  amministrativamente  fra  le  province  di  Savona, 
Alessandria  e  Cuneo  ed  ecclesiasticamente  fra  le  diocesi  di  Savona,  Mondovì,  Alba  ed  Acqui.  
La  sua  ricostruzione  punta  a  esaminare  la  struttura  pievana  della  zona  dal  X  al  XIV  secolo  attraverso  i 
documenti riportati in regesto. 




Alba, Pollenzo, Benevagienna. Prima delle pievi  infatti erano state  fondate  le  comunità  che diedero poi  i 
nomi  alle  stesse  sedi  della  vita  religiosa.  Quando  il  presbiter  da  itinerante  divenne  stabile,  permise  la 
fondazione  delle  plebs  attorno  a  cui  si  costituì  la  comunità  cristiana  che  man  mano  ampliò  l’area 









Tanaro  fino  a  Castagnole,  il  corso  del  Tinella  fino  a  Santa  Stefano  Belbo,  la  valle  del  Bormida  fino  a 
Cortemilia e  il  corso dell’Uzzone15,  la valle Bormida di Spigno  fino a Cairo;  sul  lato meridionale  il  confine 
naturale degli Appennini  liguri segnava  la fine della diocesi albese. Tali  limiti rimasero pressoché  invariati 




può  ricavare  la  composizione  della  diocesi  nel  132516.  Esso  comprende  12  plebati  con  le  rispettive 
dipendenze e le chiese esenti. I plebati elencati sono quelli di Gottasecca, Millesimo, Petriolla, Sale Langhe, 
Ceva,  Dogliani,  Cravanzana,  Novello,  Murre,  Diano,  Benevello  costituiti  dalla  pieve  reggente  e  le  chiese 
sottoposte  (80  in  tutto)  oltre  all’elenco  delle  chiese  esenti.  L’asportazione  di  un  foglio  non  permette  di 
leggere  oggi  tutti  i  nomi  elencati  allora,  anche  se  sappiamo  essere  presenti  almeno  altri  tre  plebati 
(Cortemilia,  Castino,  Gorzegno)  che  sono  invece  citati  prima  nei  documenti  del  1438  e  poi  nella  visita 
apostolica del mons. Regazzoni (1577)17. 
Emerge perciò  un mantenimento  dei  confini  che  rimangono  invariati,  fino  al  Cinquecento.  Infatti,  non  si 
evidenziano  particolari  cambiamenti  dal  Duecento  (momento  in  cui  Acqui  e  Savona  effettuano  delle 

















Il 	territorio 	della 	diocesi 	albese 	nel 	XIV 	secolo 	(secondo 	il 	Registrum 	del 	1325). 	




I  due momenti  principali  ai  quali  si  è  fatto  riferimento  per  comprendere  la  trasformazione  della  diocesi 
sono stati il 997, anno di restituzione del titolo di sede vescovile ad Alba dopo la soppressione della diocesi 
stessa nel 985, e  il 1325, anno  in  cui  la composizione è  testimoniata dal Registrum  già citato.    In questo 
lasso  di  tempo  sono  documentati  luoghi,  chiese  ed  eventi  che  hanno  determinato  la maglia  territoriale 
registrata nel XIV secolo e poi perla maggior parte confermata nel XV. 
Tuttavia,  l’inizio  della  storia  della  diocesi  risale  ad  alcuni  secoli  prima  del  X  secolo.  Infatti,  Alba  pur  non 















969_Nella  lettera  indirizzata  intorno  al  969  da  Ottone  I  all’arcivescovo  di  Milano  Valperto,  che  faceva 
seguito alle decisioni del Concilio riunito a Roma da papa Giovanni XIII, si  legge dello spopolamento della 
diocesi in seguito all’incursione Saracena. 
«Albiensis  ibidem  episcopatus  mencio  facta  est,  qui  pro  dolor  Christianorum  peccatis  promerentibus  a 
Saracenis adeo est depopulatus, ut is qui ibidem est or dinatus episcopus, ex eodem sumptus necessarios 























«Audivimus  itaque  episcopatus  vocabulo  Albia  adeo  a  Saracenis  esse  depopulatum,  ut  episcupos 
































«[…]  Lacum  Rotundum,  Cardeto,  Manduculo,  de  Callo,  Cario,  Casale  Grasso,  Cremenna,  AquaMartia  et 
terram  de  Ponte  quantam  ad  Sanctum  Eugeniumpertinet,  montem  Burro,  Valla,  in  Aste  curticella  una, 
plebemSancti Donati, plebem Melesine, plebemSancte Marie in Gudega et plebemMonatcile, Sale, Monte 
Barcario,  Corgenio,  Leo[se]se,  Runito,  LavaniolaquediciturGauraSicca,  Salecito,  Camariana,  SancteIulie, 

















Donati,  plebemMelosine,  plebemSancte  Marie  in  Gudega  et  plebemMonatcile,  Sale,  Monte  Barcario, 
Corgenio, Leosese, Runito, LavaniolaquediciturGauraSicca, Saliceto, Camariana, SancteIulie, Viniale, Cinglo, 




Enrico  II  confermarono  al  vescovo  di  Savona  le  sole  pievi  di  Millesimo,  Cairo  (pieve  di  S.  Donato),  Gottasecca  e 








sia  stata  reintrodotta  e  il  documento  citato  permette  di  comprendere  gli  effettivi  confini  con  Asti 
successivamente la riacquisizione del titolo di diocesi. 
«Plebem Sancte Marie de Carissione cum titulo Nigello … et de Moduleto; si ha così nell’ordine: plebem de 
mantiano  curte  de meyane,  castro  et  capelli  set  omnibus  pertinentiis,  plebem  sancte marie  galine  cum 
titulo sancti  cassiani et monte Maglano et omnibus pertinentiis, plebem sancti quirici de vuulconice cum 










































Bonifacio,  vescovo  di  Alba  acconsente  alla  fondazione  del  convento  dei  minori  in  Cortemilia:  «quod 
nuperrime aedificatum fuit». 


































FERRETTO, A., Documenti  intorno alle  relazioni  fra Alba e Genova, Pinerolo, 1910,  I, p. 154, doc. 604, 19 
nov. 1303 


































La  chiesa  di  Santa  Maria  di  Calizzano  risulta  comparire  tra  le  tre  cappelle  dipendenti  dalla  canonica  di 
Ferrania. 
MOLINO B.,  a  cura  di  La  visita  pastorale  del  vescovo Vincenzo Marino nella Diocesi  di  Alba  (1573‐1580), 
Edizioni Albesi, Alba, 2008, p. 41 
1574_Il Vescovo Vincenzo Marino visitando  il Monastero di San Martino di Castino  lo  trovò  in condizioni 
pessime, definendolo “spelonca”, e intimando l’abbadessa e le tre monache superstiti di non accettare più 
novizie. Il monastero fu perciò chiuso e le monache trasferite.  










1603_Nella  visita  pastorale  del  vescovo  Ancina  per  la  cappella  di  S. Margherita  a  Roddino  si  dispone  la 
chiusura. 
«Ecclesiae parochiales antiquae claudantur intra quindici dies» 











si  possono  attribuire  alla  diocesi  albese  Dego,  Bagnasco,  Nucetto,  Levice  (Lecesi),  Cortemilia,  Prunetto, 
Altesino  (già  presso  Scaletta  Uzzone),  Saliceto,  distribuite  su  un  territorio,  come  l’alta  Langa  albese  e 
acquese, che nella seconda metà del secolo X si cominciava a diboscare e a valorizzare. 
Al momento della soppressione della diocesi, Alba divenne pieve con funzioni battesimali per la città, per 
l’area  suburbana  e  per  un’ampia  fascia  territoriale,  all’interno  della  quale  si  riconoscono  le  seguenti 
sottoposte:  Treiso,  Montersino,  Fravee  e,  probabilmente,  Diano  d’Alba,  Roddi,  Verduno  e  Rodello, 
Marcenasco (La Morra), Neive25. 
Come  ricorda Ferro26,  il diploma del 998 nomina Sale  come  terra arabile,  vigne e mulini, ma non cita né 
pieve, né castello, lasciando intuire la loro assenza (probabilmente causato dalla loro distruzione da parte 
dei Saraceni)27. Dai diplomi del 999 e 1014 sono presenti Gorzegno, Levice, Prunetto, oltre a quelli già citati 
nel  998  (Cortemilia,  Mombarcaro,  Gottasecca,  Saliceto,  Monesiglio,  Cairo,  Millesimo  e  appunto,  Sale). 
Nell’Atto  di  fondazione  dell’Abbazia  dei  Benedettini  di  Santa Maria  di  Castiglione  di  Parma,  (10  giugno 
1033) fatta da Marchese Adalberto e Adelaide, è menzionata anche Gottasecca, Saliceto, Sale San Giovanni 
e Sale Langhe, Priero, Castelnuovo di Ceva. 








che appare già nel 998, però con  richiamo alla decimam de Monasile, essendo  in quel documento  la  circoscrizione 
plebana  indicata con  il nome di  riferimento “territoriale” più antico), citata nei diplomi nel 999 e del 1014, coincide 





sono  anche  attestati  gli  insediamenti  di  Perno,  Cossano  Belbo30,  Castino31,  che  permettono  di  ipotizzare 
conseguentemente  la  presenza  di  nuovi  centri  religiosi.  Risalgono  all’XI  secolo  le  pievi  di  Santo  Stefano 
Belbo e quella di Dogliani, Santa Maria della valle del Rea32.  
In  alcune aree dell’Alta  Langa,  con una più bassa densità  insediativa prima del Mille,  l’assenza di  pievi  e 
cappelle fu poi per gradi bilanciata dalla presenza di insediamenti monastici33. 
Conterno 1979, p. 62, colloca  le pievi di Ceva, Marcenasco e Neive nel XII  secolo; molte delle chiese che 
consolidarono  la  loro  presenza  in  età  comunale  furono  fondate  in  quel  secolo,  come  si  è  detto,  in 
concomitanza con la formazione di nuovi insediamenti o lo sviluppo di piccoli villaggi altomedievali. 
Durante  o  dopo  il  XII  secolo  sono  ancora  menzionate  per  l’Albese  le  pievi  di  Diano  d’Alba,  La  Morra, 
Benevello,  Novello,  Priero34,  Cravanzana  (mentre  Cherasco  risulta  passata  alla  diocesi  di  Asti).  Esse  si 
costituirono non solo in seguito a un continuo processo di risistemazione della rete ecclesiastica interna alla 
diocesi,  dovuta  alla  formazione  di  nuovi  insediamenti  rurali,  ma  anche  per  la  promozione  di  antiche 
cappelle  al  rango  parrocchiale  e  con  il  trasferimento  di  antiche  pievi  all’interno  di  grandi  villenove,  che 
accorpavano villaggi e territori preesistenti. 
Elemento  significativo è  la  riannessione di Cortemilia  alla diocesi Albese,  avvenuta dopo  il  suo passaggio 






appartenente nuovamente alla diocesi  albese e  ciò  viene  confermato anche all’inizio e alla metà del XIV 
secolo. 

































DeBlaauw  introducendo  il  suo  lavoro, «lo sviluppo dell’edificio di  culto cristiano rappresenta  la creazione 




Per  l’analisi  sul  territorio  albese  del  patrimonio  ecclesiastico  si  è  già  introdotto  il Registrum Ecclesiae  et 
Episcopatus  albesi  et  totius  cleri  exempti  et  (non)  exempti  civitatis  et  dyocesi  albensis  che,  nel  codice  di 
Guarene segue alle Costitutiones Synodales del vescovo Isnardi tenute in Alba nel 132540. Esso identifica  i 
plebati  all’interno  del  territorio,  con  rispettive  sottoposte  e  una  serie  di  esenti.  Di  queste  6  pievi  sono 





marchese  Ottone  del  Carretto  e  del  figlio  a  favore  del  comune  di  Asti),  oltre  a  Bergolo,  sono  citate  le  località  di 





Marittime, quella per Acqui e quella per  la Val  Tanaro,  e di  conseguenza, Pollenzo e poi  Torino. Quest’ultima è un 
tracciato  di  notevole  importanza  per  il  collegamento  Liguria‐Piemonte.  Dirigendosi  verso  Millesimo,  salendo  per 













Per  la  perdita dei  fogli  del Registrum,  si  suppone  che prima di Gottasecca,  dovessero essere elencate  le 
chiese della valle Uzzone – Castelletto, Pezzolo, Bergolo, Cortemilia41 – e alcune chiese delle valli Belbo e 




Esse sono riportate così come  le elenca  il  testo di PANERO 2008, p. 78, Appendice 1, ovvero  in base alla 











































42  CONTERNO  1979,  p.  79  afferma  che  l’abitato 
originario  di  Priero  corrispondeva  all’area  del 
receptum  Podii  e  solo  nel  XIV  secolo  fu  edificato  un 
borgo  nuovo  fortificato,  a  valle,  per  iniziativa  dei 
marchesi  di  Ceva,  subentrati  agli  antichi  signori  di 
Priero. 




































di  Alba,  che  per  la maggior  parte,  dal  punto  di  vista 
geografico,  coincideva con  la  circoscrizione diocesana 
albese. COCCOLUTO 1992, p. 167. 
44  La chiesa dipendeva dai monaci dell'abbazia di San 
Pietro  in  Varatella  (Albenga).  Nel  1511  Camerana  si 
rifiutò di far parte della diocesi di Saluzzo, rimanendo 
nella  diocesi  di  Alba  fino  al  1805.  La  chiesa 







































47  Si  tratta  dell’attuale  Santuario  di  Santa  Maria 
dell’Eremita  a  Mallare,  che  si  trova  lungo 
un’importanta  vie  di  comunicazione  del  tempo,  che 
collegava Finale a Cairo. Oggi la chiesa è composta da 




di  San Giorgio  di  Viola  sia  già  documentata  nel  1262 
dal  Barelli,  1907,  p.  270,  doc.  440,  12  mar.  1262. 
Inoltre due nuclei  abitati distinti, Viola San Lorenzo e 









































49  San Martino di Ormea è  stata datata al XIII  secolo, 
BARELLI 1907, pp. 159‐214. 
50  Si  trova  nominata  in  un  atto  di  donazione  di 





San  Lorenzo  del  castello  di  Dogliani,  alla  quale  nel 
































Monastero  di  San  Gaudenzio  di  Santo  Stefano 
Belbo con le sue cappelle57; 
                                                            
52  Titolo  traslato  nella  villanova  di  La  Morra  dopo  il 
1201,  già  nella  frazione  Annunziata  di  La  Morra 
(borgata dell’antica Marcenasco). 
53  L’antica  chiesa  parrocchiale  d’origine  medioevale 









57  Le  cappelle  erano  ubicate  a  Biestro,  Castiglione 
Tinella, Cossano, Mango, Sale Langhe (Sant’Anastasia).  
COCCOLUTO 2009, p. 23‐80. 
Monastero  di  Millesimo  (scomparso,  Santo 
Stefano?); 
Monastero  di  Monesiglio  (scomparso,  presso 
Santa Maria dell’Acquadolce); 
Chiesa di Santa Maria di Plodio; 
Prevostura  di  San  Benigno  di  Serralunga  d’Alba 
(dipendente da Fruttuaria); 















58  PANERO 2008,  p.  84  elenca  le  chiese  soggette  alla 
canonica di Ferrania, dedotte dalla bolla di  Innocenzo 
IV,  (27  settembre  124):  S.  Martino  di  Carretto,  tre 
chiese di Calizzano, S. Martino di Saliceto, S. Nicolao di 
Mallare,  due  chiese  di  Grazzano,  S.  Giovanni  di 
Montemagno,  S.  Maria  di  Biestro,  la  chiesa  di 
Nocegrossa,  la  chiesa di Cellanova, S. Pietro  in Gradu 
di Carrù, la pieve di S. Maria di Cornaletto, la pieve di 
S.  Maria  di  Dogliani,  la  pieve  di  S.  Giovanni  di 




Alba,  S. Maria  de  Spinetis,  S.  Saturnino  di  Savona,  S. 























riportato  nel  minutario  del  beato  Alerino  Rembaudi 
(1439‐1142), p. 124 sg., doc. 176, 14 mag. 1440. 
63  La  chiesa  è  sicuramente  non  parrocchiale  all’inizio 
del  XIV  secolo,  ma  CONTERNO  1979,  p.  82  ipotizza 




65  PANERO  2008,  p.  86  afferma  che  la  chiesa  di  San 
Colombano  di Monchiero,  dipendente  dal monastero 
di Bobbio, fosse attestata nel 1142. 
66  Nominata  della  Bolla  di  Benedetto  VIII  per  la 





Per  la  chiesa  di  Cravanzana  erano  probabilmente  assenti  le  sottoposte  che  appaiono  invece  nel  1603 
(Niella, Feisoglio, Arguello e Cerreto). PANERO 2011, p. 65 ne giustifica l’assenza in quanto probabilmente 
ancora  dipendenti  dal  Monastero  di  San  Benedetto  Belbo.  Tuttavia,  come  localizzazione  geografica, 
Arguello  e  Cerreto  sono  state  qui  identificate  come  sottoposte  della  mancante  Cortemilia,  per  una 
questione di vicinanza territoriale. 







di sacralità e di  istituzione, da cui  il  sacerdote si distribuiva sul  territorio per  la cura delle anime e a cui  i 
fedeli dispersi giungevano per le funzioni69. La topografia del territorio in cui esse sorgevano doveva perciò 
essere  fondamentale:  la  posizione  strategica  rispetto  alle  vie  di  comunicazione  e  ai  corsi  d’acqua  è  una 





ecclesiastica  divenne  più  complessa  e  articolata,  provocando  il  decentramento  delle  funzioni  religiose 







sia  dell’area  absidale,  sia  sulle  torri  campanarie.  In  particolare, Monesiglio,  Cortemilia,  Neive,  La Morra, 






dall’epoca  romana  per  definire  un  distretto  territoriale.  Nel  Medioevo  in  particolare  assunse  la  connotazione  di 













intorno  alla  singola  pieve,  solitamente  in  forma  di  oratori  o  cappelle.  La  creazione  di  una  rete,  locale  e 
diocesana, di rapporti di aggregazione e di subordinazione avvenne nel corso di un processo secolare. Nei 
primi secoli di cristianizzazione delle campagne si era formata una rete a maglie larghe di chiese battesimali 
o  chiese  matrici:  esse  rappresentavano  non  solo  una  comunità  di  fede,  ma  anche  una  circoscrizione 
territoriale  che  divenne  di  riferimento  per  l'identificazione  dei  luoghi,  degli  insediamenti  o  dei  possessi 
fondiari73. In alcuni casi si instaurarono vincoli di subordinazione giurisdizionale fra pieve e sottoposta74, più 
raramente  il  distretto  plebano  è  stato  anche  un  elemento  base  per  l'amministrazione  della  giustizia.  In 
generale,  le  pievi  si  affermarono  come  elementi  di  strutturazione  istituzionale  del  territorio,  nel  duplice 
ruolo  di  riferimento  locale  e  di  componenti  di  una  superiore  unità  diocesana  raccordata  con  un  centro 
vescovile urbano75. 
2.3.3 Le	esenti	e	la	trama	monastica		
Tra  le  relazioni  territoriali  di  particolare  interesse  vi  è  quella monastica,  caratterizzata  da  un’importante 
presenza  di  monasteri  e  priorati  benedettini,  (San  Frontiniano  ad  Alba,  San  Gaudenzio  a  Santo  Stefano 
Belbo,  Santa Margherita  a  Roddino,  San Martino  a  Castino76,  San  Biagio  a  La Morra)  centri  di  culto,  di 







Il monastero  di  San Martino  di Ormea  fu  anch’esso  retto  dai  benedettini.  Ad  oggi  rimangono  solo  delle 
vestigia  della  chiesa  eretta  nel  IV  secolo,  che  suggeriscono  le  dimensioni  dell’edificio  originario, 
probabilmente in grado di contenere fino a 2000 persone. 
Di  particolare  importanza  vi  era  poi  l’abbazia  di  San  Pietro  di  Ferrania,  eretta  nel  1090,  che  è  stata 
completamente trasformata nel corso dei secoli,  la quale controllava all’interno del territorio  in esame  la 
chiesa di Calizzano80 e   S. Martino di Saliceto, oltre a tutte quelle oggi scomparse (la pieve di S. Maria di 



















Giovanni di Montemagno, S. Maria di Biestro,  la chiesa di Nocegrossa,  la chiesa di Cellanova, S. Pietro  in 
Gradu di Carrù, la pieve di S. Maria di Cornaletto, , la pieve di S. Giovanni di Monforte, la pieve di S. Pietro 




Le  chiese  monastiche  nell’area  albese  (più  spesso  priorati  dipendenti  da  monasteri  esterni82)  avevano 
certamente grande influenza su di essa.  La loro organizzazione dava una regola anche allo stesso territorio 
circostante.  Esse  erano  luoghi  di  culto  ma  anche  di  organizzazione  agraria,  di  irraggiamento  culturale 





controllo  di  San  Benigno  di  Fruttuaria,  Santa  Maria  a  Benevello  invece  dipendeva  da  Sant’antonio  di 
Dronero, la chiesa di San Benedetto Belbo da Santa Maria di Castiglione Parmense, infine il San Michele di 
Cortemilia  dipendeva  da  San  Qintino  di  Spigno.  Da  Breme,  invece,  una  delle  più  grandi  e  significative 
abbazie emanatrici, nuova sede benedettina dopo l’invasione da parte dei Saraceni della Novalesa, erano 
legati i priorati di Pollenzo, Verduno, Roddi, San Frontiniano. 
I  cistercensi  invece,  presenti  nella  diocesi  di  Acqui  con  il  monastero  di  Tiglieto,  avevano  numerosi 
possedimenti  nell’area  albese:  Benevello  (Santa  Maria)  e  Alba  (Santa  Maria  degli  Olmi),  e  la  grangia 
cistercense di La Morra. 
Agostiniani  sono  invece  i  priorati  di  San  Giuliano,  San  Michele  e  San  Pietro  a  Neive.  Mentre  centro 













82  La  trama  di monasteri  è  caratterizzata  da  strutture  centrali  (abbazie)  a  cui  fanno  capo  le  rispettive  dipendenze 
ecclesiastiche,  i  priorati  e  i  beni  fondiari  distribuiti  sul  territorio.  L’architettura  dei  monasteri  si  identifica 





loro presenza si  registrano nel 123383, e nella seconda metà del secolo  i  francescani  risultano presenti  in 
città stabilmente. Oltre ai francescani (mendicanti) e ai domenicani (predicatori) si riscontra la presenza di 
ordini o congregazioni che si dedicavano all’assistenza generica e sanitaria. 
A  livello urbano  la presenza di complessi conventuali  influisce sulle dinamiche di modellazione della città 
stessa.  San  Francesco  e  San  Domenico  si  collocano  all’interno  delle  mura  urbane,  e  sono  praticamente 
speculari gli uni agli altri, separati a circa metà strada dalla piazza del Duomo. Entrambe le aree dove sono 
sorti  i conventi  riportano tracce dell’epoca romana, con  le quali  i nuovi edifici medievali  si  rapportarono. 
Sono  complessi  che  in  quell’epoca  dovevano  essere  all’avanguardia  a  livello  costruttivo,  delle  novità 
rispetto  al  Duomo  ancora  di  epoca  romanica,  tanto  da  distinguersi  da  quest’ultima  anche  a  livello  di 
orientamento:  non  più  con  l’abside  verso  est,  ma  una  verso  nord  (S.  Francesco)  e  l’altra  verso  sud  (S. 
Domenico). 
Mentre  il San Domenico subì  trasformazioni di  tipo differente (non essendo un ostacolo per  l’espansione 
urbanistica  ed  economica  della  città,  viene  mantenuto,  passando  alla  Confraternita  del  Sacro  Cuore  di 
Gesù),  il  San  Francesco  è  stato  definitivamente  soppresso  in  periodo  napoleonico  e  la  perdita  della  sua 
funzione originaria accellerò il processo di eliminazione: la sua posizione ai margini della città nei pressi di 














Ricostruendo  la  carta  della  diocesi  al  1325  e  sovrapponendola  con  i  perimetri  della  diocesi  attuale  è 
possibile notare come le due porzioni territoriali siano assolutamente diverse: se durante il Medioevo Alba 





La 	 diocesi 	 attuale, 	 ricomposta 	 in 	 seguito 	 al 	 decreto 	 1 	 marzo 	 2018 	 ha 	 formalizzato 	 la 	 nuova 	







I 	confini 	della 	diocesi 	medievali 	sono 	molto 	piè 	allargati 	rispetto 	a 	quelli 	della 	diocesi 	attuale 	(in 	
nero). 	In 	giallo 	si 	identifica 	il 	limite 	della 	diocesi 	attuale 	di 	Mondovì, 	in 	blu, 	quello 	di 	Asti, 	in 	
verde 	Acqui 	e 	in 	viola 	sono 	suddivise 	le 	diocesi 	di 	Albenga‐Imperia 	e 	Savona. 	 	
31 
 
pieve di Neive,  la chiesa di Santa Maria del Podio a Novello, La chiesa di Ferranie con  le sue cappelle,  la 
chiesa di Santa Maria di Langa, la prepositura di Serralunga. 
La  collocazione geografica della  cattedrale  in posizione periferica porta a domandarsi  se gli  edifici  che  si 
trovano  dalla  parte  opposta  delle  diocesi  abbiano  influenze  differenti,  provenienti  dall’area  ligure,  di 
ponente. Questa è una delle tesi che si cercherà di dimostrare nei capitoli successivi. 
I  tracciati  viari  che  caratterizzano  il  territorio  hanno  avuto particolare  influenza  sul  sorgere  delle  pievi  e 
delle  rispettive  chiese  sottoposte:  in  particolare  il  collegamento  tra  Torino  e  la  Liguria  è  una  traccia 
fondamentale all’interno del territorio in esame, tanto da essere tenuto in considerazione. 
Sono evidenti i collegamenti diretti tra Alba e la diocesi di Vado‐Savona, così come con Asti ed Acqui. È in 
questi  luoghi  che  si  ricercheranno  le  possibili  relazioni  che  hanno  determinato  la  diffusione  di  tecniche 
costruttive, decorative e materiali. 
2.5 Alba	e	la	sede	vescovile		
Gli  edifici  del  periodo  medievale  presenti  all’interno  della  città  di  Alba  sono:  San  Frontiniano,  Santa 
Margherita e  il  già citato San Domenico.  I primi due non hanno mantenuto  la  funzione originaria e  sono 
poche le tracce che ancora testimoniano la loro esistenza. 
Il primo, San Frontiniano85 era  in origine un monastero, oggi di proprietà privata. Dell’abbazia  in periferia 







Breme  a  fondare  ad  Alba  un’abbazia.  Essa  possedeva  i  priorati  di  Monforte,  Sinio,  Arguello  e  terreni  a 
Grinzane, Roddi, Monforte, Verduno, Novello e Marcenasco88.  
Rimangono della chiesa abbaziale alcuni frammenti scultorei, due dei quali provenienti da pilastrini decorati 
in  marmo  bianco89.  Nel  1418  fu  unita  alla  mensa  vescovile  di  Alba,  insieme  alle  sue  rendite.  Dal  quel 
momento  iniziò  un  periodo  di  decadenza  che  la  portò  ad  essere  ridotta  a  semplice  caseggiato  rurale, 
divenendo privato nell’Ottocento. 






















San 	Frontiano 	oggi, 	la 	torre 	rimasta, 	con 	gli 	archetti 	pensili 	ancora 	visibili. 	 	
Santa 	Margherita 	nelle 	sue 	forme 	tardo 	medievali, 	oggi 	inserita 	all’interno 	di 	un 	caseggiato 	
rurale.	
 
San  Domenico  invece  si  trova  nel  centro  della  città  di  Alba.  È  una  chiesa  conventuale  di  epoca  tarda, 
fondata il 22 novembre 1292, secondo i documenti di donazione del terreno. Il lato est appoggia sui resti di 
un edificio romano di carattere residenziale. La costruzione durò molti anni perché,  in un documento del 
1440,  il  Papa  Eugenio  IV  concesse  indulgenze  per  raccogliere  fondi  per  i  lavori  della  fabbrica  ancora 
“imperfecta”.  Sicuramente  quando  venne  costruita  la  chiesa  domenicana  voleva  rappresentare 
un’innovazione  significativa  nel  panorama dell’edilizia  albese,  che  non  temeva  confronti  con  le  strutture 
religiose tradizionali93.Il convento connesso alla chiesa venne demolito tra il XIX e il XX secolo. I restauri di 
fine  Novecento  hanno  ristabilito  la  statica  dell’edificio  e  sono  intervenuti  sul  ciclo  di  affreschi,  infatti  la 




necessarie  alla  sua  ideale  ricostruzione:  la  cattedrale  di  Alba  (attestazione  del  1153),  fu  ricostruita  per 
volere del vescovo Novelli nel 1486 e restaurata tra 1868 e 1878 da Edoardo Arborio Mella. Essa è intitolata 














grossi  pilastri  a  base  quadrangolare  e  terminanti  con  due  absidi  semicircolari  e  a  nord  il  campanile.  Di 
questo  impianto  romanico  rimangono  ben  poche  tracce  (i  tre  portali  scolpiti  in  pietra  e  il  primitivo 
campanile contenuto all’interno di quello attuale). 
Gli scavi archeologici effettuati all’interno della cattedrale di San Lorenzo hanno permesso di indicare il VI 
come secolo di datazione della  fondazione della  chiesa  in un periodo di poco  successivo alla presenza di 
Lampadio come vescovo albese. Sarebbe quindi ipotizzato che la costruzione della sede vescovile in quanto 






ciottoli,  l’elevato  in piccoli conci  lapidei accuratamente sbozzati con  il  reimpiego di mattoni romani  interi 
negli stipiti del portale. 
Di quetsa fase  longobarda fu eliminata  la facciata, durante  i  rimaneggiamenti del  IX secolo. La successiva 
fase  di  rimodellamento  della  chiesa  risale  invece  all’epoca  di  Costantino,  ovvero  al  momento  di 
reistituzione della diocesi albese dopo  la soppressione (997).  Il nuovo edificio, di cui è rimasta traccia del 








«La chiesa mostrava una struttura muraria  in blocchi di arenaria, con  fianchi e prospetto segnati da  fitte 
lesene che reggevano brevi fughe di archetti pensili, la cui articolazione di dettaglio è deducibile da quanto 
ancora conservato dai prospetti del campanile. Questo […] restituisce probabilmente anche la posizione e la 
giacitura  di  una  più  antica  struttura,  forse  pertinente  al  primitivo  impianto  della  cattedrale,  di  cui 
verosimilmente riutilizza le fondazioni»101. 
È  ipotizzabile che  la chiesa avesse  la stesso tipo di  fornici absidali  riscontrabili  in alcuni edifici  interni alla 
diocesi, anche se subirono, secondo le tracce trovate durante gli scavi, una modifica della seconda metà del 















romanico,  la  prima  ipotizzata di  fine XII,  la  seconda di  fine X104  .  Si  tratta di  una  situazione particolare  e 
raramente ritrovabile in Italia (San Pietro a Bologna, Santa Maria Assunta a Salussola)105. La descrizione del 
campanile che emerge dal rilievo è la seguente: una monofora scentrata al piano primo, al di sopra dell’alto 
basamento,  due  lesene  laterali  e  una  centrale  per  il  piano  secondo  e  terzo,  creando  due  specchiature 

























‐ Langa Medievale107.  È  un  progetto  avviato  nel  2014  che  punta  a mettere  in  rete  le  architetture 
romaniche civili e religiose presenti all’internon del territorio delle Langhe. Obiettivo è realizzare e 
promuovere  itinerari culturali e  turistici.  L’iniziativa nasce dal progetto “La rete del Romanico  tra 






‐ Città  e Cattedrali108.  Progetto  avviato nel  2005 promosso dalla  Fondazione Cassa di Risparmio di 
Torino con le diocesi e della Valle d’Aosta e la Regione Piemonte. 
È  sempre  la  creazione  di  reti  l'obiettivo  del  Portale  "Città'  e  Cattedrali”,  che  intende mettere  a 
sistema  la  valorizzazione  di  luoghi  storici  e  religiosi  aperti  e  fruibili,  arricchendoli  con  itinerari  di 
visita geografici e tematici, corredati da foto e descrizioni. 
Il  portale  gioca  sulll’altissimo numero di  siti  culturali  ecclesiastici,  concentrati  nei  centri  urbani  o 
diffusi sul territorio. 
Le  dinamiche  da  attivare  a  cui  si  punta  sono  simili  al  progetto  precedente:  sensibilizzare  le 





‐ Archeocarta109.  La  “Carta Archeologica del Piemonte – online” è un progetto  iniziato nel 2000 di 




Il  sito  è  in  progressivo  aggiornamento  grazie  al  contributo  dei  soci  del  Gruppo  Archeologico 
Torinese e di appartenenti ad altre associazioni analoghe. 
Non  si  tratta  di  un portale  turistico, ma di  un  “luogo”  che  stimoli  la  curiosità  e  che permetta  di 
trovare  sintetiche  informazioni  di  base,  complete  dei  dati  indispensabili  per  visitare  i  siti  e  una 











‐ Catalogazione  CEI110.  A  partire  dal  1996  le  diocesi  italiane  sono  impegnate  in  un’inventariazione 
informatizzata  dei  beni  storici  e  artistici  di  loro  proprietà.  Il  servizio  è  promosso  e  coordinato 
dall’Ufficio Nazionale per i beni culturali ecclesiastici e l'edilizia di culto della Conferenza Episcopale 
Italiana (BCE). 
Il  rilevamento  del  patrimonio  ecclesiastico  integra,  rispettando  gli  standard  dell’Istituto  Centrale 
per  il  Catalogo  e  la  Documentazione  (ICCD),  quello  promosso  da  decenni  per  scopi  di  tutela  e 
conservazione dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo (MiBACT). L’inventario 
delle diocesi ha portato ad uniformare il rilevamento sul territorio, completandolo e aggiornandolo 
ed ha  inoltre  favorito  l’evidenza delle  specificità  ecclesiastiche del  patrimonio.  L’uniformità  delle 
banche dati realizzate è garantita dall’applicazione di un metodo uniforme di descrizione e dall’uso 
di un unico strumento di data entry e gestione dei dati. 
L’inventario  delle  diocesi  nasce  informatizzato  e  correla  ai  dati  descrittivi  dei  beni  le  relative 
immagini.  Il  metodo  adottato  è  aderente  agli  standard  dell’Istituto  Centrale  per  il  Catalogo  e  la 
Documentazione per  il  livello  inventariale, ma arricchito  da elementi  descrittivi  dello  standard di 
livello  catalogo  e  da  informazioni  specifiche  e  caratterizzanti  del  patrimonio  ecclesiastico.  Sono 
state  schedate  le  opere  mobili  presenti  in  tutte  le  chiese,  parrocchiali  e  sussidiarie,  e  ‐quando 
ritenuto opportuno ai fini conservativi ‐ di musei diocesani, palazzi vescovili e seminari ecclesiastici, 
senza limiti cronologici per garantire la documentazione di oggetti anche di recente realizzazione. 
L’inventario  diocesano  ha  infatti  finalità  patrimoniali,  gestionali  e  culturali.  Tant’è  che  vengono 
censiti  attraverso  schede  documentarie  anche  quei  beni,  oggetto  di  campagne  di  catalogazione 
precedenti, non rinvenuti durante i sopralluoghi. 
Oltre  la metà delle diocesi  italiane ha concluso la fase di rilevamento territoriale e  le banche dati 











Dal  confronto delle  schede e dagli  studi  finora presentati  si  presenta qui di  seguito  l’analisi prettamente 
architettonica  dei  beni,  per  andare  ad  approfondire  aspetti  quali  i  materiali  da  costruzione,  le  tecniche 
costruttive, l’apparato decorativo, la committenza, ecc., così da inquadrare l’appartenenza dei manufatti a 
eventuali  scuole  regionali,  il  loro  possibile  rapporto  con  la  sede  centrale  di  Alba  e  con  la  cattedrale 




particolare  attenzione  alle  murature  che  suggeriscono  informazioni  sia  sui  materiali  che  sulle  tecniche 
costruttive. 
L’organizzazione  di  una  scheda  per  la  catalogazione  dei  dati  vorrebbe  essere  utile  all’individuazione  di 
elementi ricorrenti o di netto distacco, così da ragionare sull’unicità territoriale o sulla sua disomogeneità. 























111  La  catalogazione  dell’architettura  romanica  riportata  dal  Porter  è  stata  di  riferimento,  anche  se  nessuna  delle 
chiese riportate in questa catalogazione è stata da lui studiata nel volume A. K. PORTER 1915; il modello dello studio 









































posto  a  sud  della  chiesa,  con  accesso  dal  lato  destro  della  navata.  Ad  oggi  la  struttura  risulta  essere 
suddivisa  in  parti  appartenenti  a  diversi  periodi  storici,  in  particolare  solo  l’abside  e  il  campanile  sono 
completamente  riconducibili  al  periodo  romanico,  mentre  sulle  pareti  della  navata  e  sulla  facciata  si 
riscontrano aggiunte successive. Gli stessi interni suggeriscono dei rimaneggiamenti di epoca più tarda che 
hanno coinvolto  sia  le volte,  che  le murature  laterali  e  il matroneo sopra  l’ingresso,  che  la parte  interna 
dell’abside. 









La  duecentesca  abside  è  ornata  da  una  teoria  di  archetti  pensili  sostenuti  da  mensoline  con  motivi 
zoomorfi,  fitomorfi e  figurati.  Il  repertorio  in origine ricco e complesso è solo parzialmente sopravvissuto 
all’erosione  e  al  tempo.  Si  individuano  ancora  palmette,  sirene,  animali  ed  elementi  antropomorfi  che 
animano la rigorosa tessitura in pietre perfettamente squadrate. 
L’abside semicircolare è costituita da blocchi curvilinei e  la muratura è omogenea e regolare.  I corsi sono 
orizzontali  e  i  giunti  sono  di medio  spessore.  Al  di  sopra  della  cornice  ad  archetti  si  trova  una  fascia  di 
mattoni a dente di sega e una cornice sporgente che probabilmente segnava l’originario limite dell’abside al 
di  sopra  del  quale  iniziava  la  copertura.  Al  di  sopra  di  quest’ultimo  infatti  la  muratura  è  rinzaffata, 
probabilmente di fase successiva alla prima, aggiunta quando si realizzarono le volte. 
Il  profilo  semicircolare  é  scandita  da  monofore  strombate  (rapporto  base‐altezza  1:2)  con  archivolto  in 
pietra a tutto sesto. 
Anche  il  campanile,  a  pianta  quadrata,  risulta  appartenere  al  XIII  secolo, ma  probabilmente  ad  una  fase 
costruttiva differente: anch’esso è caratterizzato da archetti pensili poggianti su mensoline, ma si identifica 
un materiale  di  costruzione  differente,  infatti  la  pezzatura  dei  blocchi  è  di  dimensioni minori  rispetto  a 
quelli absidali. Il campanile è suddiviso in cinque fasce orizzontali, di cui le ultime due presentano due fasce 
di  archetti:  una  inferiore  con  tre archi  a  sesto  ribassato,  realizzati  in  laterizio,  l’altra  in  cui  i  cinque archi 
tendono al sesto acuto,  in pietra arenaria. Verticalmente  la struttura risulta essere suddivisa  in due fasce 
(delimitate da  lesene, di  cui quelle  laterali  rastremano verso  il basso)  fino alla  terza  fascia orizzontale,  in 
corrispondenza della quale vi  sono anche due monofore, una per  fascia. Ai piani  superiori  la monofora è 
invece solo una, in posizione assiale rispetto la muratura del campanile. Le buche pontaie sono in posizione 
regolare.  La  modulazione  parietale  è  la  stessa  su  tutte  e  quattro  i  lati,  a  parte  delle  ulteriori  bucature 
realizzate però in periodi successivi. La decorazione a mattoni a dente di sega è posta al di sopra della prima 
fascia di archetti pensili. 
Di  particolare  rilievo  è  la  facciata,  costituita  da  elementi  appartenenti  a  epoche  differenti:  l’impianto 



















Vescovi  (2012,  p.88)  lo  paragona  all’iconografia  presente  su  di  un  capitello  del  chiostro  dell’Abbazia  di 
Marola ascritto all’inizio del XIII secolo. 
Probabilmente faceva parte del ciborio sull’altare, come suggerisce la forma a cuspide dell’oggetto, con ai 
lati  due  pinnacoli  piramidali,  sotto  i  quali  sono  rappresentati  due  figure  inginocchiati,  probabilmente 
raffiguranti la committenza. 
In  facciata si  trova un bassorilievo del 1585  in marmo bianco che riproduce  l’effigie della Madonna della 
Misericordia,  venerata  nel  Santuario  di  Savona.  Un  elemento  arcaico,  di  difficile  datazione  a  causa  del 
cattivo stato di conservazione, è la figura umana che sovrasta la lunetta del portale. 
 
Prima  attestazione  documentaria:  Cortemilia  appare  fra  le  grandi  aziende  curtensi  donate  con  un  noto 
diploma dall’imperatore Ottone I al marchese Aleramo nel 967. 
Altri  fonti  documentarie:  Nel  967  appare  la  citazione  dell’insediamento  di  Cortemilia  all’interno  di  un 
diploma ottoniano. Nel 991 la carta di fondazione del monastero di Spigno menziona, fra le altre, le località 
di Albaretto della Torre, Cortemilia, Perletto, Torre Bormida, Levice, Dego, Cairo, Cosseria.  






nel  1213  vi  soggiornò,  in  transito  sulla  strada  che  univa  Savona  ad  Asti,  la  Via  Magistra  Langarum.  In 
quell’anno Bonifacio, vescovo di Alba, acconsente alla fondazione del convento dei minori in Cortemilia. Nel 
1226  viene  confermata  la  sua  appartenenza  alla  diocesi  albese,  in  una  sentenza  tra  l’abate  di  Spigno  e 
l’archipresbitero di Cortemilia.  
La  pieve  di  Santa  Maria  di  Cortemilia  non  risulta  essere  presente  all’interno  del  Registrum  di  Isnardi 
(probabilmente per l’asportazione di un foglio).  
Negli  anni  1303,  1341‐1344  Cortemilia  e  il  plebato  sono  iscritti  ad  Alba  negli  atti  dell’arch.  Ademaro 
Barbiellini. 
Nel  1370  in  una  convenzione  tra  la  comunità doglianese e  i marchesi  di  Saluzzo  si  evidenzia  ancora una 
volta la sua appartenenza alla diocesi albese. 
Appare nell’elenco del Registrum del 1438. 
Nel  1574  il  vescovo  Vincenzo Marino  descrive  la  chiesa  "pro maiori  parte  detectam  et  discopertam",  a 
eccezione della volta del presbiterio, a causa delle guerre. Ulteriori descrizioni risalgono al 1644 durante la 




X  secolo,  prima  fase  costruttiva  /  impianto  attuale  del  campanile  inizio  XII  secolo.  /  impianto  attuale 































































Inquadramento  territoriale:  Posizionata  sull’apice  dell’altura  del  cimitero,  posta  in  posizione  elevata 
rispetto all’abitato, si gode di un panorama sull’Alta langa, e sulle Valli Bormida e Uzzone. 
Caratteristiche del Bene 
Descrizione  architettonica:  La  cappella  è  composta  da  un’unica  navata  terminante  con  abside 
semicircolare. Un basamento percorre  l’intero edificio,  il quale presenta  lateralmente una  lesena verso la 
facciata  e una  teoria di  archetti  pensili  su mensoline  che dalla  stessa  lesena  continua  fino  alla  fine della 
muratura laterale, continuando anche sull’abside. Sul prospetto nord e sud essa è suddivisa a metà da una 
semicolonna con un piccolo capitello decorato. Il lato nord si presenta nello stesso modo, con l’aggiunta di 
una  lesena  anche  prima  dello  spigolo  tra  lato  e  area  absidale.  L’abside  è  suddivisa  in  mezzeria  da  una 
semicolonna con un piccolo basamento decorato e a metà delle due specchiature sormontate dagli archetti 
si  identificano  due  monofore  strombate.  Questa  specchiatura  doppia  è  differente  da  altre  chiese  del 
periodo e della zona che presentano invece 3 fasce absidali. 
Sull’abside  le  buche  pontaie  sono  poste  ad  altezza  costante,  sulla  stessa  fascia.  La  facciata  a  capanna 
presenta due aperture rettangolari: una d’entrata e una finestra possa  in asse. Si tratta probabilmente di 
una  delle  aree  maggiormente  rimaneggiate  negli  anni,  come  suggerisce  anche  la  differente  muratura. 








Prima  attestazione  documentaria:  Le  prime  notizie  storiche  su  Bergolo  risalgono  al  1142  quando  viene 
citato  il  “castra  de  Bergolo”:  i  figli  di  Bonifacio  del  Vasto  si  suddivisero  quel  tratto  del  marchesato  del 
Monferrato,  in  cui  i  ruderi  del  castello  risalgono  al  XII  secolo.  Per  questo  e  per  le  caratteristiche 
architettoniche e tipologiche dell’edificio, per la chiesa viene ipotizzata una datazione risalente al XII secolo. 












































finestre  laterali  sono  sicuramente  di  epoca  successiva  rispetto  all’originaria  costruzione  dell’edificio.  È 
leggibile anche un’apertura arcuata verso nord, oggi tamponata. 
Il  nucleo  originale  della  chiesa  corrisponde  con  la  zona  absidale,  è  infatti  identificabile  lo  stacco  della 
muratura, tra la fase precedente e quella successiva, presente a metà della muratura laterale. Le coperture 
sono in pietra sull’abside semicircolare, in lamiera sulla navata. Internamente presenta una volta a botte. 
Apparati  decorativi  medievali:  internamente  è  visibile  un  ciclo  di  affreschi  gotici  che  ricopre  l’intera 
superficie interna dell’abside: una Madonna in trono con bambino, con a sinistra S. Sebastiano e S. Rocco, 




Gli  affreschi  sono  attribuibili  al  secolo  XV‐XVI,  commissionati  dal marchese  Raffaello  Del  Carretto,  come 
attesta La presenza dello stemma, più volte ripetuto, dei Del Carretto e delle  iniziali A R, che  inducono a 
identificare la precisa committenza per le parti pittoriche. 
Prima attestazione documentaria: Nei  diplomi  del  967 e 991  l’insediamento di  Levice  viene menzionato 
come “Levix”/“Levesj”. Nel 1209 si trova citata nel Codex Astensis.  




occasione  della  visita  pastorale  del  vescovo  di  Alba monsignor  Vagnone. Nella  citazione  nell’Indagine  su 
tutte le chiese (non parrocchiali) esistenti nelle varie parrocchie della diocesi del 1869 viene descritta come 
vicina alla parrocchiale, spettante alla Compagnia delle Umiliate, senza cappellano. 
Fasi  costruttive:  Probabilmente  un  primo  edificio  risaliva  alla  seconda  metà  del  XII  secolo,  ma  la 
costruzione attuale è databile al XIV secolo (Sapienza 2016). L'intero edificio e l'affresco sono stati oggetto 



































Inquadramento  territoriale:  La  chiesa  si  trova  in  posizione  elevata, ma  al  di  fuori  del  centro  urbano  di 





facciata  fosse quella  che attualmente è  l’area absidale,  tanto che si  identifica  tuttora  l’originale apertura 
oggi tamponata. Probabilmente questo ribaltamento risale al Seicento, infatti la facciata mossa da lesene e 
cornici,  venne  ribaltata  probabilmente  durante  i  lavori  di  adeguamento  ai  dettami  controriformistici  che 
interessarono  l’edificio,  come  testimonia  la  data  1641  presente  sull’architrave  dell’ingresso.  Il  corpo 
laterale verso nord appartiene perciò ad una fase costruttiva successiva, così come la campata verso sud e il 
campanile. 










Atre  fonti  documentarie:  1574  dignità  dell’intero  bene:  nel  corso  della  visita  pastorale  del  vescovo 
Vincenzo Marino la chiesa è menzionata con il titolo di parrocchiale / 1641 riplasmazione facciata: la chiesa 





















































chiesa.  In  origine  la  torre  era  aperta  ala  base,  come  suggeriscono  le  grandi  aperture  arcuate  oggi 
tamponate. Gli interni della chiesa sono ad oggi completamente trasformati. 
Apparati decorativi medievali: Il portale d’ingresso interno è costituito da grandi blocchi lapidei di accesso 
che  formano  i  piedritti  e  da  un  unico  blocco  lapideo  con  forma  triangolare  come  architrave,  su  cui  si 
identifica un’iscrizione. Ulteriore elemento significativo è il medaglione decorativo litico sulla chiave di volta 
dell’originario portale arcuato presente alla base della torre campanaria. Esso sembrerebbe rappresentare 






Altre fonti documentarie: Nel 1574  il vescovo di Alba Vincenzo Marino,  in visita pastorale, annota che  le 
funzioni  parrocchiali,  per  comodità  della  popolazione,  sono  svolte  dalla  chiesa  di  S.  Andrea.  Nel  1577  il 
vescovo  di  Bergamo  Gerolamo  Regazzoni,  in  visita  apostolica  nella  diocesi  di  Alba,  ordina  che  siano 
risistemati i muri e la pavimentazione e che siano costruite volte sull'aula. Nel 1585 un'epigrafe incisa nel 
portale d'ingresso e riportante la data 1585 ricorda una campagna di interventi di riplasmazione. Nel 1643 




Fasi  costruttive:  XIII  secolo  costruzione  della  torre  campanaria,  l’edificio  venne  rimaneggiato  in  età 
moderna  (XVI  secolo),  restauro negli  anni  1997‐1998,  grazie  al  contributo della Regione Piemonte.  Tra  il 
































Inquadramento  territoriale:  La  pieve  sorge  fuori  dall’odierno  centro  abitato.  È  inserita  all’interno 
dell’odierno cimitero comunale. I toponimi suggeriscono come questi insediamenti fossero posti nei pressi 
della via del  sale, antico asse commerciale  che metteva  in  collegamento  il  litorale  ligure con  il Piemonte 
sudoccidentale. 
Caratteristiche del Bene 













livello  differente  rispetto  alle  origini,  più  alta,  come  ci  suggerisce  la muratura  di  epoca  più  recente  che 
innalza l’altezza delle murature. 
Internamente, dove è interessante la decorazione ad affresco presente,  la chiesa si presenta a tre navate 
suddivisa  da  pilastri  che  sorreggono  delle  arcate  che  alleggeriscono  uno  spesso muro  di  divisione  tra  la 
navata centrale e quelle laterali. La copertura è a capriata. 
Apparati decorativi medievali: Sono di particolare interesse gli elementi pittorici (affreschi) all’interno della 
chiesa  risalenti  al  periodo medievale.  Sui  pilastri  e  sul  catino  absidale  sono  presenti  numerosi  affreschi 
(alcuni messi in luce dopo recenti attività di restauro) collocabili in un arco cronologico che va dal XIII al XVI 
secolo. Vari sono i soggetti raffigurati (Madonna con bambino, S. Rocco, S. Sebastiano, S. Antonio Abate, S. 
Martino);  di  particolare  rilevanza,  tuttavia,  è  la  pittura  posta  dietro  l’altare,  stilisticamente  tra  le  più 
antiche, che rappresenta un Cristo in mandorla con vangelo aperto e i simboli dei quattro evangelisti. 
Prima  attestazione  documentaria:  diploma  ottoniano  del  998  in  cui  Sale  si  menziona  tra  le  località 
concesse ai vescovi di Savona. 
Altre  fonti  documentarie:  conferme  del  primo  diploma  ottoniano  del  999  e  del  1014.  A  partire  dal  XIII 
secolo  vengono  inseriti  tra  i  territori  controllati  dal  marchesato  di  Ceva.  Appare  poi  nelle  Costituzioni 
Isnardi del 1325. 
Fasi costruttive: La prima costruzione risale probabilmente alla fine del XI inizio XII secolo (Caldano, 2018). 
Già Oliveri  (1972)  la  datava  all’XI  secolo. Griseri  (1975)  al  XII.  Fu  sede  parrocchiale  fino  al 1380. Nel XVII 
secolo  venne  costruito  un tetto unico  a  doppia  falda  e  vennero  sopraelevati  i muri  laterali.  La  navata  di 
destra  (aveva  in  origine  tre  navate  terminanti  con  absidi  semicircolari)  fu  abbattuta  nel  Settecento  per 
costruire la sagrestia. Al secolo scorso risale la costruzione del campanile. Restauri alla struttura nel 1970, 











































Inquadramento  territoriale:  La  chiesa  si  trova  in  posizione  predominante  in  quanto  risulta  essere  sulla 
sommità di  un’area  collinare. A  fianco  si  trovano  i  resti  dell’antica  torre e  ricetto medievale,  totalmente 





La  tessitura  muraria  absidale  è  differente  dal  resto  dell’edificio.  Probabilmente  in  origine  poteva  avere 
forma semicircolare. 
L’area  absidale  rimanente  è  costituita  da  un’abside  semicircolare  laterale  e  uno  centrale  di  dimensioni 
maggiori,  il  cui  sviluppo  è  però  interrotto  da  un  elemento  architettonico  introdotto  in  un  tempo  più 
recente. 
Gli archetti pensili sono a tutto sesto e il loro sviluppo è interrotto ogni due da una lesena. Le aperture sono 









Altre  fonti  documentarie:  L’attribuzione  della  dignità  plebana  di  Priero  si  collega  verosimilmente  alla 

















1.  Dall’esterno  l’edificio  si  presenta  in  precarie  condizioni.  È  evidente  un  portico  antistante  la  facciata 
principale, oggi crollato. La copertura è stata apposta  in epoca recente, per proteggere ciò che rimaneva 
dell’antica pieve.  



























Inquadramento  territoriale:  Si  trova  su  di  un  colle  in  una  zona  boscosa  a  sud‐ovest  dell’abitato  di 
Bardineto,  nell’estrema  propaggine meridionale  della  Valle  Bormida  di Millesimo.  Arrivando  dalla  strada 




nelle  circostanze  dell’edificio,  oppure  una  chiesa  altomedievale  a  sé  stante.  Sicuramente  si  identificano 
delle parti differenti: l’area absidale risulta di epoca precedente rispetto alle strutture della navata. 
Non è escluso che possa trattarsi dei resti della chiesa alto medievale di S. Giovanni, citata in un documento 
che  attesterebbe  la  donazione  al  monastero  di  S.  Pietro  in  Varatella  presso  Toirano,  da  parte  di  Carlo 
Magno,  di  diverse  località  tra  cui  figura  anche  Bardineto: “…alio  loco  qui  nominatur  Bardineto, 
cumunaecclesiasancti Ioannis”. L’ipotesi potrebbe essere rafforzata dal fatto che il rio che scorre alle falde 
della collinetta di S. Nicolò prende appunto il nome di Rio San Giovanni.  







intonacata. Sulla parete di  sfondo sono raffigurati, al centro, San Nicola  in cattedra  tra  i San Bernardo di 
Mentone col demonio incatenato, Giovanni Battista, Benedetto e Lorenzo. Al centro della volta, un Cristo 
Pantocratore viene sorretto da una serie di angeli; agli angoli si trovano i quattro simboli evangelici, muniti 





indicata,  è  la  chiesa  cimiteriale  e  parrocchiale  del  luogo,  funzione  che  essa  assolverà  fino  all’epoca 
dell’erezione ‐ all’interno del borgo‐ dell’attuale oratorio, nei primi decenni del secolo XVII.  
Fasi  costruttive:  Ipotizzata  la  sua  origine  al  secolo  XI,  primo  terzo,  (Lamboglia,  1970)  dato  che  la  chiesa 
presenta “nella parte absidale e nella  facciata numerosi  resti di struttura romanica, difficilmente scindibili 
dalla ricostruzione tardo‐medioevale”. Affreschi interni del XV secolo. Nel 1909 è stata oggetto di un primo 
intervento di  restauro, ad opera di alcuni  tecnici della Commissione per  la conservazione dei monumenti 
antichi della Liguria e del Piemonte, nel corso del quale fu eretta un’intercapedine lungo il lato sud‐est, con 
l’eliminazione  del  terrapieno  che  si  appoggiava  alla  parete  che  raggiungeva  l’altezza  delle  feritoie, 
costruendo anche un muraglione a  sostegno della  scarpata;  furono  riaperte  le  feritoie e  sotto‐murate  le 
fondamenta; venne demolito anche un muro che richiudeva a destra e a sinistra l’abside di forma quadrata. 
Fu così riportata alla luce la piccola abside semicircolare che aveva internamente sul muro, dipinte in rosso, 














































Descrizione  architettonica:  La  chiesa  si  presenta  a  navata  unica  con  terminazione  ad  abside  piatta.  La 
copertura è a capriata e l’accesso è rivolto a ovest. Si nota che in lunghezza la chiesa risulta essere costituita 




la Maddalena  ai  lati  e  ai  piedi  della  Croce,  sullo  sfondo  di  una muratura merlata  sovrastata  nella  parte 
destra da un cartiglio svolazzante. La fascia inferiore individua ai lati due riquadri. Quello sinistro incornicia 
la  figura  di San  Maurizio a  cavallo.  Sul  suo  bordo  bianco  superiore  si  legge  un’iscrizione  che  riporta 






La  lunetta  della  parete  sinistra  propone  episodi  della  vita  di  San  Maurizio  ed  è  divisa  in  due  fasce 
sovrapposte. Quella  superiore ospita  la  raffigurazione della Benedizione di  San Maurizio,  a  suggello della 
sua  conversione  al  cristianesimo,  dove  si  vede  il  santo  e  i  numerosi  soldati  della  sua  legione.  Quella 
inferiore è ulteriormente ripartita in due riquadri. Quello sinistro riproduce il Giudizio e la Condanna di San 
Maurizio per  non  aver  rispettato  le  disposizioni  imperiali  in  conflitto  con  la  sua  fede  che  vede  il  santo 
nimbato  con  diadema  sul  capo  e  vessillo  rosso  bianco  crociato;  quello  destro  il Martirio  della  legione 
tebea e il trasporto in cielo delle anime delle vittime da parte di due creature angeliche, in cui si vedono il 




parte  in  basso  è  interrotta  da  una  finestra  ai  lati  della  quale  si  sviluppano  le  rappresentazioni 
dell’Adorazione e del Corteo dei Magi abbigliati  con  costumi preziosi  e  accompagnati da un palafreniere, 
cavalli e dromedari. Le vele della volta a crociera ogivale separate da costoloni decorati e rosone a spicchi 
riproducono, tra cartigli svolazzanti e iscrizioni sulle strutture che li ospitano, gli Evangelisti e i Dottori della 
Chiesa  divisi  in  quattro  coppie  sedute  su  elaborati  scranni,  già  identificati  con San Matteo,  con  l’angelo, 
e Sant’Agostino; San  Giovanni e San  Gregorio  Magno; San  Luca,  con  il  bue,  e San  Gerolamo;  e San 
Marco eSant’Ambrogio. Da segnalare il ripetersi, attraverso tutta l’estensione del ciclo pittorico, del motivo 











































Inquadramento territoriale: posizionato  in un  luogo campestre,  la chiesa risulta essere vicina al Bormida 
inserita ai margini dell’impianto urbano del paese. 
Caratteristiche del Bene 
Descrizione  architettonica:  La  chiesa  di  San  Martino  è  costituita  da  corpi  architettonici  differenti 
probabilmente  risalenti  a  fasi  costruttive  diverse.  Il  nucleo  originario  corrisponde  con  la  zona  absidale  a 
terminazione piatta.   L’area antistante che corrisponde oggi alle navate ha ampiezza maggiore e presenta 
sul lato sud la torre campanaria. 














e  lo  stemma  dei  Del  Carretto  vicino  alla mandorla  del  benedicente  Cristo  Pantocratore,  ai  dottori  della 
chiesa  (San Gregorio Magno e probabilmente San Giovanni),  a  S. Agostino,  S. Matteo,  Sant’Ambrogio,  S. 
Luca, San Gerolamo. Inoltre, insieme a cavalli e cavalieri sono presenti molte altre figure non riconoscibili o 
sbiadite. 





Prima  attestazione  documentaria:  Saliceto  è menzionato  come  insediamento  del  diploma ottoniano  del 
967. 














































Inquadramento  territoriale:  La  chiesa  è  posizionata  su  di  un  promontorio  circondato  da  vigneti  di  uve 
nebbiolo  per  la  produzione  di  Barolo.  Essa  risulta  essere  oggi  una  cappella  campestre  con  un’originaria 





questa  di  origine medievale,  così  come alcuni  frammenti  ancora  visibili  e  il  cordolo  in  pietra  presenti  su 










Apparati  decorativi  medievali:  La  muratura  dell’abside  è  visibile  dall’interno  della  chiesa,  in  quanto  gli 
affreschi  originari  si  sono  perlopiù  perduti.  Tracce  rimanenti  sono  databili  alla metà  del  XIV  e  all’ultimo 
quarto del XV secolo (secondo Accigliaro): a destra vi è rappresentato un santo con ai piedi un angioletto, a 
sinistra si scorge la lapidazione di Santo Stefano. 
Sull’abside,  esternamente,  si  individuano dei peducci  su  cui poggia  la base della  copertura  in pietra,  che 




(non)  exempticivitatis  et  dyocesisalbensis,  del 1325,  così  come nel Registrum  del  1438.  Esiste  altresì  una  
lettera dell’archivio parrocchiale in cui la comunità di Perno nel 1757 invitava il vescovo di Alba a visitare la 
chiesa appena ristrutturata. 
Fasi  costruttive:  XII  secolo  (Arbocco  1989,  Crosetto  1981)  primo  nucleo  e  area  absidale;  XVI‐XVII  secolo 



























































secolo.  Tuttavia,  della  struttura odierna  solo una minima parte  della muratura  corrisponde a quella  fase 







Il  portale,  incorniciato  da  un  arco  ad  ogiva  in  mattoni,  appartiene  probabilmente  ad  un’epoca  tarda;  a 















































dalla  Aemilia  Scauri  (collegamento  tra  Vado  e  Acqui)  si  dirigeva  a  Pollenzo  attreversando  Cosseria, 
Roccavignale,  Montezemolo  e  Ceva,  in  alternativa  alla  magistra  Langarum  che  portava  ad  Alba 
attraversando Ville, Carretto, Scaletta e Cortemilia. 
Millesimo fa parte della diocesi di Alba, così come in precedenza, in quanto centro romano, faceva parte del 
municipio  di  Alba,  come  attesta  l’iscrizione  romana  del  I‐II  secolo  d.c.  ritrovata  durante  i  restauri  della 


















Descrizione  architettonica:  La  chiesa  è  a  navata  unica,  a  pianta  rettangolare,  lunga  circa  20  m,  con 
terminazione  absidale  semicircolare.  Sulla  parete  sud  sono  identificabili  delle  arcate  a  sesto  acuto 





era  molto  più  basso.  È  intonacata  anche  esternamente,  tranne  l’abside  e  il  suo  attacco  alla  muratura 
laterale. 







Prima  attestazione  documentaria:  Citata  assieme  a  Santa  Maria  nella  vendita  del  1013  da  parte  dei 
Marchesi di Susa al prete Ajfredo come "cappelle recentemente fabbricate in nomine Sancte Marie e Sancti 
Nazarii". 
































lesene  e  timpano  triangolare.  In  posizione  centrale  è  presente  un  piccolo  portale  centrale  con  cornici  e 
timpano lobato, lateralmente vi sono semplici finestre rettangolari e due nicchie con chiusura sommitale a 
conchiglia.  La  parte  architettonica  medievale  ancora  visibile  si  trova  sul  retro  della  cappella:  la  metà 
inferiore dell'abside in materiale litico coronata da una serie di archetti. La parete esterna non è a pietra a 
vista, ma  risulta molto  rinzaffata  con malta a  causa di un  restauro di  età moderna operato,  che  tuttavia 
lascia  in evidenza quattro  lesene aggettanti  che scandiscono  la superficie e che si  interrompono a mezza 
altezza. Le tre fasce di archetti ciechi dal profilo semicircolare non troppo regolare e continuo permettono 
di  suggerire  l’epoca  di  costruzione,  probabilmente  di  XI  secolo  (cosa  che  viene  altresì  suggerita  dalla 





Apparati  decorativi  medievali:  Affreschi  interni,  secondo  il  Raineri  attribuibili  alla  mano  di  Antonio  da 
Monteregale datandoli 1459. 
Prima attestazione documentaria: Registrum del 1325. 
Altre  fonti  documentarie:  Registrum  del  1438.  In  occasione  della  visita  pastorale  del  1576  del  vescovo 
albese Marino,  le  funzioni parrocchiali  risultano già  trasferite alla  chiesa di  Santa Maria, nel  concentrico. 
San Michele sopravvive solo come oratorio, ed è definito "apertum". In occasione della visita del vescovo di 
Alba  Paolo  Brizio  del  1644  si  apprende  che  la  dedicazione  San Michele  è  stata  trasferita  all'oratorio  dei 
disciplinati  che  sorge nel  concentrico, praticamente di  fronte alla parrocchiale. Dopo secoli di  silenzio,  la 
cappella, con la dedicazione di Apparizione di San Michele, è menzionata nel registro del 1869 delle chiese 
non parrocchiali della diocesi di Alba. 
Fasi  costruttive:  Datata  al  XIII  secolo  da  Conterno  (1979),  al  XII  da  Arbocco  (1989),  Coccoluto  (2009)  e 
Sapienza (2016). Ipotesi di una prima fase di costruzione, in linea con lo studio a vista della muratura, del XI 







































Descrizione  architettonica:  Ciò  che  rimane  della  medievale  cappella  campestre  di  Santa  Margherita  è 
l’abside semicircolare  in pietra arenaria con  tre bucature strombate a  circa due metri di  altezza disposte 
regolarmente sulla superficie. Di esse risulta interessante sia la decorazione geometrica che caratterizza la 
monofora centrale a doppio arco, sia  la messa  in opera sfalsata dei piedritti  rispetto all’arco, non si crea 
infatti la giusta corrispondenza tra la parte dell’archivolto a pieno sesto e gli elementi verticali sui cui essi 
dovrebbero  scaricare.  Questa  curiosa  caratteristica  interessa  solamente  la  monofora  centrale  e  quella 
meridionale. 
Il  resto  della  chiesa  è  stato  fortemente  rimaneggiato  nel  corso  di  Seicento,  Ottocento  e  Novecento;  la 




Apparati  decorativi  medievali:  L’aspetto  decorativo  interessante  è  quello  presente  sul  monolite  della 
monofora, una decorazione geometrica presente solo sull’abside centrale. 
Prima attestazione documentaria: La datazione ipotizzata si colloca nella prima metà del XII secolo (come 





chiesa  di  Santa  Croce,  più  comoda.  La  parrocchiale  di  Santa  Maria  è  definita  campestre  e  descritta  in 





Fasi  costruttive:  costruzione del  XII  secolo  (Cuniberti,  1970,  p.78).  Caldano  (2018)  conferma  il  XII  secolo 






































lunghezza  delimitata  da  due  semplici  pilastrini  e  con  copertura  a  capanna,  di  cui  restano  le  tracce  della 
trabeazione. 













Al  centro  è  raffigurato  San  Ponzio,  in  abito  quattrocentesco  con  lo  stendardo  della  Legione  Tebea  a  cui 




In  basso  è  dipinto  uno  splendido  panneggio  appeso  con  anelli  a  un  reggitenda  in  legno.  
Nel passaggio dall’abside all’arco trionfale sei profeti dell’Antico Testamento: a destra Davide, con in mano 
la  cetra  e  Salomone;  in  basso  il  profeta  Natan,  che  annunciò  a  Davide  una  discendenza  messianica 
(Samuele, 7); a sinistra altri tre profeti fra cui è riconoscibile solo Geremia. 
Sull’arco  di  trionfo  è  rappresentata  l’annunciazione:  a  sinistra  l’angelo  e  a  destra  la  Vergine,  intenta  a 
leggere,  sulla  quale  converge  un  raggio  di  luce  che  si  diparte  da  Dio  Padre  assiso  nella mandorla,  sulla 
cuspide del timpano. A metà strada è visibile nella mandorla un Gesù Bambino con in braccio una croce. Il 
pittore  ha  così  rappresentato  l’incarnazione  “per  aurem”,  tema  presente  anche  a  San  Biagio Mondovì.  
In basso a sinistra è raffigurato Sant’Antonio, protettore delle malattie di pelle. Ai suoi piedi si intravedono 













































trova  un’altra monofora  di  dimensioni  nettamente minori,  posizionata  in  asse,  in  corrispondenza  di  una 
lesena  centrale  di  larghezza  pari  alla  monofora  del  piano  superiore,  che  separa  due  specchiature 
caratterizzate dai archetti pensili in gruppi di due per lato. 
Il  campanile  è  in  blocchi  di  pietra  squadrati,  alternati  a  file  di  mattoni,  con  una  muratura  abbastanza 




Apparati  decorativi medievali: Gli  archetti  che  lo  decorano presentano una  specchiatura  al  piano più  in 
basso.  Per  ognuna  vi  sono  due  archetti  suddivisi  da  una  lesena  centrale  nella  quale  si  trova  una  piccola 
monofora.  Gli  archetti  sono  costituiti  da  piccoli  conci  in  laterizio  e  poggiano  su  peducci.  Tra  loro  sono 
presenti dei piccoli pennacchi in laterizio triangolari. 
Prima  attestazione  documentaria:  presente  nel  985  come  sottoposta  all’interno  della  pieve  di  Alba. 
Compare poi elencata nel Registrum del 1325. 




parrocchiale,  a  causa  delle  ristrutturazioni  effettuate  nel  XV  secolo,  rimangono  solo  l’abside,  la  piccola 









1.   2.   3.  
1. Il campanile si discosta in modo evidente dal resto dell’edificio in questione. 



























facciata  meridionale  aperta  da  due  arcate  sorrette  da  colonne.  I  materiali  da  costruzione  visibili  sono 
diversi: blocchi di pietra di dimensioni differenti e inserti in laterizio. È totalmente inesistente la copertura, 
che è crollata e i cui resti sono accatastati in parte all’interno dello stesso rudere. 
A  livello absidale, nonostante  il  crollo della parte superiore della muratura,  sono visibili  le bucature delle 
due aperture originarie. 
Sono  evidenti  delle  fasi  costruttive  differenti  in  quanto,  apposta  alla  muratura  perimetrale  in  elementi 
lapidei  regolari,  si  trova  una muratura  prevalentemente  in  laterizio  che  suggerisce  la  presenza  di  arcate 
sulle pareti ovest, nord e sud, sulla quale si  identifica una colonna su cui poggiano due grandi arcate che 
probabilmente permettevano  il  collegamento della  chiesa con gli altri elementi del  complesso monastico 
presente in situ. 
Apparati decorativi medievali: Non vi  sono  tracce di apparati  scultorei a parte un capitello che sorregge 


























































Dal  lato della  facciata dell’attuale  cappella  altre due bucature  sono visibili;  esse non  sono  in asse  con  le 
altre e sono di dimensioni differenti, risultando essere non originarie. 
La muratura è caratterizzata da materiale lapideo di dimensioni piuttosto piccole, insieme a mattoni di circa 




































parte  originaria  in  cui  si  possono  identificare  i  caratteri  medievali:  gli  archetti  pensili,  le  aperture,  la 
suddivisione verticale in lesene, elementi tipici dei campanili della zona e dell’epoca. 




















Descrizione  architettonica:  La  chiesa,  oggi  inglobata  in  un’azienda  produttiva,  presenta  in  facciata 
un’epigrafe funeraria di età romana. Infatti, risulta essere parte di un’abbazia sorta in un preesistente luogo 
di culto. I monaci introdussero in quest’area la coltivazione della vite. 
Rimane  della  chiesa  abbaziale  originaria  la  parte  triabsidata,  parti  del  corpo  di  fabbrica  e  la  sacrestia.  Il 
corpo absidale centrale  risulta essere di dimensioni decisamente maggiori  rispetto alle  laterali,  realizzato 
con blocchi lapidei di arenaria regoolari, presenta tre aperture strombate molto strette a alte, di cui sono 
quella centrale particolarmente decorata.  La superficie muraria è poi scandita da lesene verso le altre due 
absidi  minori  e  da  esili  semicolonne  ai  lati  della  monofora  centrale,  terminanti  con  una  sottocapitello 
decorato  da  motivi  vegetali  su  cui  si  appoggiano  gli  archetti  pensili  che  decorano  tutto  il  cornicione 
dell’abside, e un capitello più piccolo con lo stesso tipo di decorazione. I detti archetti erano probabilmente 
funzionali a decorare la parte di stacco tra la muratura verticale e la copertura, risultano oggi invece ancora 






Lo  stesso  tipo  di muratura  la  si  trova  nell’abside  di  destra,  in  cui  sono  altresì  presenti  gli  stessi  archetti 
pensili e la monofora, molto meno allungata rispetto a quelle dell’abside centrale. 
L’abside  di  sinistra  risulta  invece  in  mattoni  e  gli  archetti  pensili  sono  stati  riprodotti  in  materiale 
cementizio. 








Altre  fonti  documentarie:  Nel  “Regesto  dei  Marchesi  di  Saluzzo”  del  1111  viene  citata  ufficialmente 
l’abbazia di San Gaudenzio. Appare poi nel Registrumecclesiae et Episcopatusalbensis et totius cleri exempli 
et  (non)  exempticivitatis  et  dyocesis  albesi  del  1325.  È  altresì  elencato  nel  Registrum  del  1438  e  citato 






descritta  come «Abbadia»,  a metri  300 dalla parrocchiale, «incamerata e  venduta dal Demanio al  Signor 
Farmacista Civetta Giuseppe»; «non vi fu mai cappellano».  






















3.  La  monofora  sull’abside  oggi  è  tamponata,  ma  l’interessante  decorazione  scultorea  caratterizzata  da 
motivi vegetali e zoomorfi si è mantenuta in buone condizioni. 


























Descrizione  architettonica:  Edificio  di  piccole dimensioni,  ad  aula  rettangolare  terminante  con un’abside 
con  copertura  a  semicatino.  Il  prospetto  principale  è  caratterizzato  da  un  portico;  le  fiancate  sono 
caratterizzate da una muratura in conci squadrati in cui si aprono due monofore (oggi tamponate) con arco 









La  facciata  è  presenta  un  timpano  decorato  da  cornici  in  elementi  in  cotto.  Subito  al  di  sotto  vi  è 
un'apertura  rettangolare  che  illumina  lo  spazio  interno;  al  di  sotto  del  portico,  di  epoca  probabilmente 
ottocentesca, si conserva l'originario portale romanico con arco in blocchi di pietra squadrata. 
Il  campanile  è  stato  realizzato  lungo  il  fianco  sinistro della  cappella,  verso  la  facciata.  Esso presenta una 
cuspide in muratura in mattoni a vista. 
Apparati decorativi medievali: ‐ 





menzionata  e  sommariamente  descritta  in  occasione  della  visita  pastorale  del  1730  del  vescovo  di  Alba 
monsignor Vasco. L'edificio è sommariamente descritto nel corso della visita pastorale del 1773 del vescovo 
Vagnone. 
Fasi costruttive: Non sono molte  le  fonti che permettono di datare  la chiesa. Conterno  la menziona solo 
come  esente,  legata  a  SanGaudenzio.  In  epoca  recente  la  chiesa  viene  ristrutturata  nel  1914,  come 
testimonia  la  data  incisa  su  di  un  laterizio  e  posta  in  facciata  sulla  cornice.  L'edificio  viene  sottoposto  a 
lavori di restauro e consolidamento tra il 1986 e il 1988. Come testimonia l'iscrizione su una parete interna, 
è  stata  eseguita  nel  1998  la  decorazione  da  E.  Poggio.  Viene  eseguito  il  risanamento  delle  pareti 




































falda.  La parte della navata ha  subito un  innalzamento della muratura  in  fase  successiva,  come si evince 
dalla  differente  muratura  visibile  dall’interno.  La  facciata,  a  differenza  delle  altre  pareti,  è  intonacata. 
L’abside a terminazione piatta ha una copertura a volta a botte.  
Apparati decorativi medievali: L’affresco absidale, datato 1493, ne nasconde altri più antichi, intravisti da 








Sull’arcosolio  sopra  l’altare  si  identificano  dei  quadri  rappresentanti  l'Annuncio  ai  pastori,  la  Natività, 




Giorgio  il  Nano marchese  di  Ceva:  il  priore Marago  di  San  Benedetto  Belbo  cedeva  al  Nano  alcuni  beni 
accordando con lui un corrispettivo da consegnarsi ogni anno presso la chiesa di San’Anastasia (Ferro). 











































L’originaria  facciata  sud  non  è  più  visibile:  nuovi  elementi  sono  stati  aggiunti,  come  la  sacrestia  e  il 
campanile, le cui superfici sono completamente intonacate.  
Verso  est  si  individua  la  zona  absidale  costituita  da  tra  absidi  semicircolari  (di  cui  quello  verso  sud 
intonacato) gerarchizzate: la centrale, di altezza maggiore, presenta una fascia di fornici nella parte più alta. 
L’abside laterale originaria articola il prospetto con due lesene angolari tra cui si individuano una monofora 






Un  accenno  di  fascia  decorativa  di  archetti  pensili  è  tutt’oggi  ancora  individuabile  e  permette  di  capire 




Apparati  decorativi  medievali:  Gli  affreschi  che  si  individuano  internamente  nel  catino  absidale  sono 


















































Inquadramento  territoriale:  Si  trova  fuori  dall’abitato,  verso  nord‐est  lungo  la  via  “pedaggera”  di 
collegamento fra Montezemolo e Murazzano, poco oltre il bivio per Paroldo, su un’altura. 
Caratteristiche del Bene 


























1.  È  evidente  la  giunzione  tra  la  porzione  centrale  della  facciata  originaria  e  la  parete  nord della  navata 
centrale. Di fatto solo la zona absidale, originaria facciata, corrisponde alla muratura medievale. 















Inquadramento  territoriale:  L’edificio  si  trova  al  di  fuori  del  paese  di  Castino,  in  una  zona  rurale 
caratterizzata da cascine e impianti agricoli. Si trova in posizione rialzata, su di una collina. 
Caratteristiche del Bene 
Descrizione  architettonica:  L’edificio  è  in  cattive  condizioni  e  rimane  poco  dell’originaria  struttura: 
consistenti  resti  della  navata  e  dell’abside  principale  oltre  che  di  quella  laterale  sinistra  e  della  torre 
campanaria. Si  trattava  in origine di una chiesa a  tre navate con terminazione  triabsidale semicircolare.  I 
livelli interni si differenziavano vista la presenza di una cripta. 
L’abside centrale è più alta di quelle laterali, suddivisa esternamente da due semicolonne e de due piccole 
lesene  in  corrispondenza  della  giunzione  con  quelle  laterali.  Le  mensoline  superstiti  suggeriscono  un 
originario livello delle coperture maggiore rispetto a quello odierno: dovevano infatti essere presenti delle 
ulteriori fasce di archetti pensili decorativi.  
Le  finestre  strombate  a  tutto  sesto  si  trovano  in  corrispondenza  delle  suddivisioni  determinate  dalle 
partizioni verticali: ve n’è una in corrispondenza della cripta e una ad un livello più alto. Non è più evidente 
l’originale facciata. La pianta è quadrangolare con copertura lignea, il catino absidale è voltato, le murature 














Fasi  costruttive:  Fondata  poco  prima  dell’anno  1000  (Arbocco  1988),  secondo  Panero  (2011)  potrebbe 
essere  coeva  al  monastero  di  Santa  Maria  delle  Grazie,  citato  nel  989.  Caldano  (2018)  la  colloca  all’XI 


































Come si nota dall’analisi puntuale delle chiese appena descritte,  lo  stato di  conservazione per ognuna di 
esse è differente. Se non sono state trasformate e rimaneggiate nel corso dei secoli, mantenendo  la  loro 
destinazione religiosa, allora sono state nel tempo abbandonate, perdendo così la loro funzione originaria, 








caratteri  originari.  Le variazioni, lacrescita o la diminuizione delle comunità locali, determinano 
trasformazioni o abbandoni,  ma  i  rifacimenti  sono  anche  dovuti  ad  un  cambiamento  di  gusto  avvenuto 
nell'età  moderna  che  ha  portato  a  considerare  gli  edifici  medievali  come  obsoleti  e  antiquati.  Anche  il 
Concilio  di  Trento  e  le  nuove  norme  liturgiche  da  esso  dettate  contribuirono  al  cambiamento  di  molti 
caratteri architettonici delle chiese esaminate. 
Ulteriori  interventi,  spesso  poco  compatibili,  risalgono  invece  all’ultimo  secolo,  in  cui  la  riscoperta  del 
Medioevo e l’interesse romantico per questo genere di patrimonio ha portato al restauro di molti di questi 
beni. Il riportare all’antico splendore gli edifici spesso ha determinato la ricostruzione in stile, andando ad 





ancora non presentano documentazione di  riferimento ma  la  loro apparecchiatura muraria ne suggerisce 
l’esistenza già in epoca medievale.  
Non  tutte  quelle  elencate  ancora presenti  sul  territorio  sono  state  catalogate:  esse  si  presentano oggi  o 
completamente  trasformate  o  inaccessibili,  infatti  alcune  sono  state  distrutte,  altre  completamente 






Per  quanto  riguarda  le  sottoposte  della  pieve  di  Priero  (scheda  04)  se  ne  individuano  quattro  ancora 
esistenti, presso: Calizzano, Murialdo, Perlo e Montezemolo. 
Uno degli edifici non catalogati è quello di Calizzano. La chiesa è divenuta oggi un santuario, che conserva il 












































Le 	cappelle 	di 	San 	Giovanni 	a 	Murialdo, 	San 	Felice 	a 	Perlo, 	San 	Benedetto 	a 	Montezemolo 	
Le  sottoposte  della  pieve  di  Gottasecca  (scheda  05),  tutt’oggi  differente  dall’edificio  medievale  a  causa 

















La  pieve  viene  citata  nei  diplomi  ottoniani  di  fine  X  secolo.  Nel  1325  viene  menzionato  il  plebatus  de 
Gotasica, che comprendeva le chiese di Monesiglio, Saliceto e Camerana. È  indicata come pieve reggente 
ancora  nella  metà  del  XV  secolo,  e  nel  1602  è  sede  di  vicaria.  Nel  1649  risulta  annessa  al  vicariato  di 
Cortemilia.  La  sua  posizione  è  isolata,  lontana  del  centro  abitato,  sul  fianco  della  collina,  in  posizione 




 La  facciata  presenta  un  timpano  con  una 
decorazione  in  rilievo  in  posizione  centrale, 
scandita da otto lesene, quattro per parte, che 
poggiano su un alto zoccolo di pietra. È inoltre 
presente  un'apertura  sopra  l'ingresso, 
inquadrata da motivi a spirale. 
La  parte  posteriore  presenta  una  muratura 
che  è  probabilmente  parzialmente 





La plebania di Novello  (scheda 06) era ulteriormente composta dalle  chiese di  San Lorenzo a Barolo e di 
Sancta Maria  de  Castro  a Monforte,  oggi  non  più  esistenti,  mentre  della  chiesa  di  San  Rocco  non  si  fa 
menzione  nel Registrum  del  1325,  in  quanto  fu  realizzata,  come  attestano  gli  affreschi  di  cui  sono  stati 
ritrovati  i  resti,  al  XV  secolo.  Questi  dipinti  rappresentano  San  Rocco,  i  dodici  Apostoli,  i  Martiri  Santo 
Stefano,  San  Lorenzo  ed  il  Padre  Eterno.  La  cappella  risultava  in  cattive  condizioni  già  nel  XIX  secolo, 
quando fu restaurata (1825). Divenne lazzaretto durante l’epidemia di colera del 1884; il campanile risale a 
pochi anni più  tardi.  La  struttura è  semplice: un’aula unica  con abside semicircolare  in pietra, a cui  sono 
stati apposti dei laterizi durante le diverse fasi di restauro. In origine presentava una facciata a capanna e la 
zona absidale completamente affrescata. 
La  pieve  di  Santa Maria  Extra Muros  a Millesimo  (scheda  07)  presentava  sia  dei monasteri  esenti    (uno 
tutt’oggi  visibile, due scomparsi), sia delle chiese dipendenti non più esistenti, come a Carcare, o che hanno 
subito  importanti  trasformazioni,  come  a  Bogile,nella  frazione  Carretto  a  Cairo Montenotte,  a  Cengio,  a 
Roccavignale,  a  Cosseria,  a  Ferrania,  a  Plodio  o  a  Mallare,  dove  l’attuale  santuario  di  Santa  Maria 
dell’Eremita conserva una minima parte della struttura originale fortemente rimaneggiata. 
 
La 	chiesa 	di 	Mallare: 	l ’ingresso 	risulta 	corrispondere 	con 	l ’originaria 	struttura 	medievale. 	
Il  plebato  di  Priola  (cod.  08)  presentava  al  suo  interno  numerose  sottoposte:  l’antica  cappella  di  San 
Desiderio, modificata nel  corso dei  secoli;  la  cappella di  San Bernardo a Priola,  in  frazione Casario  che è 













parecchi  rimaneggiamenti,  alcuni  effettuati  nel  1878‐80,  altri  nel  1902  e  1930.  Un  portale  in  laterizio 
antistante la chiesa, con forme barocche, reca la data del 1714 e presenta decorazioni e antiche pitture.  
      




parte non  sono più  visibili  a  causa delle  ricostruzioni o  trasformazioni dell’edificio.  È questo  il  caso delle 
chiese di Malpotremo, Monasterolo Casotto, Mombasiglio e Igliano. 
Per  quanto  riguarda  la  chiesa  plebana  di  Dogliani  (cod.  10),  risalente  al  1197,  fu  ricostruita  in  epoca 
successiva: Santa Maria della Valle del Rea, si trova nel piano, ed è oggi un edificio turistico di accoglienza. 
La  chiesa è presente ma è  stata  trasformata nel XVIII  secolo  sulle  fondazioni  della primitiva pieve dell’XI 
secolo.  
   
La 	chiesa 	di 	Santa 	Maria 	della 	Valle 	del 	Rea 	a 	Dogliani 	e 	le 	sue 	forme 	settecentesche 	e 	il 	complesso 	














La  chiesa  originaria,  di  dimensioni  ridotte  e  avente  una  sola 
navata,  presentava  l'altare  in  direzione  est.  Solo  a  fine  Xv 
secolo si aggiunsero le due navate laterali. 
La torre difensiva facente parte della cinta muraria fu rialzata 
e  trasformata  in  campanile.  Essa  si  trovava  in  posizione 
centrale  rispetto  alla  facciata,  che  perciò  si  presenta  oggi 
divisa dall’imponente campanile litico. 
Si invertì la posizione dell'altare a inizio del XVII secolo. 
Alla  fine  del  XIX  secolo  fu  ripensata  la  facciata.  La  navata 












il  campanile.  Non  più  esistenti ma  citate  nel  documento  del  1325  sono  le  chiese  di:  Cissone,  Farigliano, 
Somano, Bonvicino, Murazzano. 
Al  plebato  di  La  Morra  (scheda  11)  apparteneva  l’antica  chiesa  di  Santa  Maria  in  Plaustra  che  è  stata 
completamente  ricostruita  a  fine  Ottocento,  e  la  chiesa  di  San  Lorenzo  a  Castiglione  Faletto,  anch’essa 
rimodellata in epoca recente. 
   
La 	chiesa 	di 	San 	Giovanni 	Battista 	a 	Bossolasco 	e 	di 	San 	Lorenzo 	a 	Rodello 	
Il plebato di Diano (cod. 12) è composto da chiese ad oggi non più esistenti, a partire dalla stessa pieve. La 
chiesa  di  è  stata  ricostruita  nella  seconda  metà  del  Settecento;  la  chiesa  dell’Assunzione  di  Maria  a 
Montelupo,  era  dove  oggi  c’è  il  santuario  della  Madonna  del  Rivolo;  la  chiesa  di  San  Sebastiano  ad 




La 	confraternita 	dei 	Disciplinati 	a 	Borgomale 	(fonte: 	www.sebastianus.org). 	La 	chiesa 	della 	















delle  tecniche  costruttive,  dei  materiali,  delle  forme  decorative  rispondenti  a  principi  simili  si  riscontra 





Si  è  deciso  quindi  di  delineare  una  completa  analisi  delle  murature  che  permetta  di  ragionare  su  scala 
territoriale. Si è agito in primo luogo compiendo uno spoglio dei principali studi inerenti il settore murario 
degli  ultimi  anni.  In  particolare,  vi  sono  alcune  aree  geografiche  a  livello  italiano  che  presentano  una 
catalogazione delle murature medievali molto avanzata e precisa112. 
A questi studi si è fatto riferimento per impostare prima una scheda di catalogazione, poi un abaco murario 




tiene  conto anche delle  informazioni  fornite dalle  fonti113.  Se  la documentazione cartacea è difficilmente 
reperibile  in  quanto non pervenuta dal medioevo a noi,  ancora più  scarsa è  quella  riferita  al  tema delle 
murature. La possibilità di avere delle fonti letterarie che ne permettano una datazione certa è limitata alla 
serie di documenti già citati precedentemente. A parte questi è fondamentale per lo studio di questo tipo 




«Esiste  una  storia  dell’architettura  d’autore,  ma  ci  deve  essere  anche  spazio  per  un’archeologia 
dell’architettura  basata  sui  caratteri  costruttivi  e  sulle  trasformazioni  degli  edifici»114.  L’analisi  che  segue 
vuole  andare  a  indagare  le murature  degli  edifici  pocanzi  esaminati  tramite  l’analisi  delle  unità murarie 
differenti, in modo da individuarne le caratteristiche principali e le varie fasi di trasformazione che si sono 
succedute in epoca medievale. 
L’obiettivo  è  quello  di  comprendere  se  vi  siano  delle  ricorrenze  costruttive  e  delle  influenze  evidenti  a 
livello geografico. L’obiettivo non è quello di generare un elenco sterile fine a sè stesso, ma di determinare 
la  messa  a  sistema  delle  informazioni  che  permettano  di  avere  un  database  accessibile  e  interrogabile 















Come  sostiene  Della  Torre  nel  2010116,  la  collaborazione  tra  architettura  e  archeologia  e  il  metodo  di 
indagine  stratigrafica  applicato  all’architettura  è  un  tema  d’indagine  da  oltre  vent’anni.  Tuttavia,  per 
quando  riguarda  lo  studio  in  loco  delle  murature,  la  suddivisione  delle  tipologie  murarie  utili  alla 
compilazione delle schede per la redazione dell’Atlante non ha considerato le singole unità stratigrafiche, 
bensì ha  indagato  la  suddivisione delle Unità Edilizie  (UE), definite da Tosco come «l’insieme di elementi 





Le  buche pontaie  sono elementi  che  non  vengono  segnalati  nella  schedatura, ma  la  loro partitura  viene 
descritta discorsivamente caso per caso. 
In  particolare,  si  pone  l’attenzione  su  quei  fattori  che  possono  trarre  in  inganno,  quali  il  reimpiego  e  le 
ricostruzioni, motivo per cui per giungere ad una comprensione completa ed esaustiva, è necessario quindi 





inquadramento e di descrizione architettonica pocanzi proposta,  che  scenda allo  studio particolareggiato 
degli  edifici  in  questione  per  arrivare  a  definire,  per  quanto  possibile,  la  tessitura  muraria,  la  finitura 
superficiale dei conci e la posa in opera dei giunti di malta identificabile sui diversi tipi di muratura facenti 
parte dell’architettura in questione. È fondamentale per questa lettura andare a identificare le misure dei 
conci,  la  loro percentuale rispetto alla malta,  la  loro provenienza, gli elementi architettonici decorativi,  la 
lavorazione ed eventuali  segni ad essa dovuti e  tutte quei dati utili alla deduzione di una crono tipologia 
delle murature in seguito al loro confronto. 
Come  detto,  i  primi  edifici  di  culto  non  presentano  murature  particolarmente  raffinate  ma  iniziano  ad 














esse.  Per  permettere  il  raffronto  tra  le  diverse  tipologie  infatti  sono  state  realizzate  per  ciascun  tipo  di 
muratura  delle  graficizzazioni  dei  campioni.  Il  disegno  CAD  ha  permesso  di  calcolare  le  percentuali  dei 
materiali  per metro quadro così da permettere dei  confronti  tra quelle di uno stesso edificio ma periodi 
differenti o tra edifici diversi. 
In  particolare,  si  è  organizzata  la  scheda  in  modo  da  far  emergere  sia  dati  dimensionali,  sia  descrittivi 
caratterizzanti  la  tessitura  e  l’aspetto  decorativo  delle  murature.  Le  immagini  sono  significative  per 
valutarne  le  differenze  e  le  peculiarità,  in  particolare  se  ne  individuano  i  caratteri  dimensionali,  infatti 
fondamentale è stata l’indagine metrologica è stata effettuata per verificare la presenza di misure ricorrenti 
e rapporti precisi. 
Tutta  la  schedatura  delle murature  fa  riferimento  alle  schede  appena  presentate.  Non  è  stato  possibile 
eseguire un’indagine puntuale delle murature per le chiese di San Martino a La Morra, di cui si era schedato 
solo  l’elemento  campanile,  per  cui  si  presenterà  solo  una  breve  descrizione,  e  allo  stesso modo  è  stata 
eseguita solo una schedatura  ipotetica, da verificare, per  la chiesa di San Martino a Castino,  in quanto  la 

















Si  identifica  in primo  luogo  sia  sull’elevato  che  in pianta  il  punto  in  cui  si  è  scelto di  esaminare  il metro 















La  scheda  si  conclude,  laddove  siano  presenti  con  la  presentazione  e  descrizione,  accompagnata  dalle 









































Lavorazione  [  ] Nessuna  [  ] A spacco  [X] Sbozzatura  [ ] Squadratura 
Forma  [  ] Irregolare  [X] Semi‐regolare  [ ] Regolare 
DIMENSIONE 
DEI CONCI 
Altezza  Media: 13,84  cm  Max: 19,59 cm  Min: 6,75 cm 
Larghezza  Media: 40 cm  Max: 69,85 cm  Min: 13,8 cm 
MALTA 
Descrizione 














































caratterizzata  da  archetti  con  un  profilo  ribassato  composti  da  piccoli 
conci  in  laterizio.  Tra  un  archetto  e  l’altro  è  presente  un  piccolo 
pennacchio  decorativo,  un  elemento  di  forma  triangolare  che  va  a 
completare la muratura tra gli archi così da creare una base di appoggio 
per i conci litici sovrastanti la fascia decorativa. 
Ulteriori  elementi  decorativi  sono  le  fasce  semicircolari  in  laterizio 





con profilo a  tutto  sesto.  Tra un arco e  l’altro  sono presenti dei piccoli 
pennacchi.  Ogni  archetto  appoggia  su  pennacchi  lisci  e  tutti  questi 
elementi che compongono la fascia decorativa sono in pietra. 
 
Ultima  tipologia:  si  tratta  degli  stessi  archetti  appena  descritti,  ma  i 
pennacchi triangolari sono in materiali lapideo. Sono specchiati a due a 
due,  separati  da  una  lesena  e  si  trovano  in  continuità  nella  fascia 
















la  stessa  lesena  centrale  ma  due  lesene  di  larghezza  maggiore  ai  lati, 
imponendo la diminuzione del numero di archetti a due per parte. Al di 




quello  a  ovest)  e  quella  di  laterizi  (tre  archi,  a  sesto  ribassato).  Stessa 
impostazione per  il quinto  livello dove si mantiene  lo stesso numero di 
archetti in laterizio, ma diventano sei quelli in pietra. 
Ulteriori bucature murarie  sono presenti  sulla  superficie del  campanile, 
ma  appartengono  a  fasi  più  recenti  che  hanno  snaturato  il  campanile 
stesso. 
È interessante osservare la differenza al quarto livello tra il lato ovest e gli 
altri.  Perché  vi  siano  quattro  soli  archetti,  che  risultano  perciò  a  sesto 



































Lavorazione  [  ] Nessuna  [  ] A spacco  [ ] Sbozzatura  [X]Squadratura 
Forma  [  ] Irregolare  [ ] Semi‐regolare  [X] Regolare 
DIMENSIONE 
DEI CONCI 
Altezza  Media: 17,81  cm  Max: 20 cm  Min: 14,78 cm 
Larghezza  Media: 39,48 cm  Max: 46,63 cm  Min: 32,58 cm 
MALTA 
Descrizione 
Si  tratta  di malta  di  calce,  di  colore  bianco,  dall’aspetto  friabile,  con 































pensili  Gli  archetti  pensili  che  decorano  l’abside  sono  particolari  visto  il  loro 
profilo  tendente  all’arco  acuto.  Ognuno  è  composto  da  un monolite  a 
terminazione piatta su cui si appoggia una cornice decorativa composta 
da  elementi  litici  disposti  a  dente  di  sega.  I  detti monoliti  poggiano  su 
peducci litici decorati e, ad oggi si riconoscono delle decorazioni piuttosto 







Le  monofore  absidali  hanno  la  parte 
arcuata  costituita  da  un  monolite  a 
terminazione piatta, privo di decorazione, 
che  presenta  solamente  un  segno  inciso 
semicircolare  che  riprende  il  profilo 
dell’arco.  La  monofora  è  sguinciata  ma 
liscia, non decorata e non si appoggia su di 






































Lavorazione  [  ] Nessuna  [] A spacco  [X] Sbozzatura  [ ] Squadratura 
Forma  [] Irregolare  [X] Semi‐regolare  [ ] Regolare 
DIMENSIONE 
DEI CONCI 
Altezza  Media: 9,19 cm  Max: 16,31 cm  Min: 4,38 cm 
Larghezza  Media: 15,56 cm  Max: 29,7 cm  Min: 3,7 cm 
MALTA 
Descrizione 




























































Lavorazione  [ ] Nessuna  [  ] A spacco  [X] Sbozzatura  [ ] Squadratura 
Forma   [ ] Irregolare  [X] Semi‐regolare  [ ] Regolare 
DIMENSIONE 
DEI CONCI 
Altezza  Media: 10,3 cm  Max:18,3 cm  Min: 6 cm 














una  fascia  di  buche pontaie  allineate,  ad un’altezza  di  circa  1,5 metri.  Solo  sulle  due 
fiancate se ne identifica un’altra all’altezza di 2,7 m. 




costituita  da  blocchi  semicilindrici  intervallati  da  elementi  più  piccoli  ma  con  forma 





La  muratura  è  in  ottimo  stato  di  conservazione,  risulta  infatti  essere  stata  appena 
restaurata. 














Sul  lato  sud  è  presente  una  piccola 
monofora  il  cui  arco  è  composto  da  un 
monolite lapideo a terminazione piatta, su 
cui  è  inciso  un  profilo  arcuato.  Non 
presenta  decorazioni  né  sguinci,  ma  tre 
blocchi lapidei (due piedritti e un arco) posti 
all’interno  della  monofora  stessa  ne 
determinano un restringimento. 
Le due monofore della zona absidale sono 
caratterizzate  da  un  blocco  lapideo  con 
terminazione  piatta  in  corrispondenza 
dell’arco.  Esso  occupa  tutto  lo  spessore 
murario  e,  se  da  tre  lati  presenta  una 
superficie liscia, dal quarto la parte arcuata 
è ripetuta per tre volte, ognuna delle quali 
con  raggio  minore,  degradante  verso 
l’interno,  con  corrispondenti  piedritti 
sempre  più  vicini  che  diminuiscono 
conseguentemente  la  luce  dell’apertura.  I 
piedritti  poggiano  su  un  concio  unico  di 


































Lavorazione  [  ] Nessuna  [  ] A spacco  [x] Sbozzatura  [ ] Squadratura 
Forma  [  ] Irregolare  [x] Semi‐regolare  [ ] Regolare 
DIMENSIONE 
DEI CONCI 
Altezza  Media: 8,78 cm  Max: 18,37 cm  Min: 4,68 cm 
Larghezza  Media: 23,93 cm  Max: 47,75 cm   Min: 5,42 cm 
MALTA 
Descrizione 
Si  tratta  di  malta  tenace,  probabilmente  quella  originaria  di 
allettamento e quella visibile oggi di riempimento. Risulta infatti essere 




















































Lavorazione  [  ] Nessuna  [  ] A spacco  [x] Sbozzatura  [ ] Squadratura 
Forma  [  ] Irregolare  [x] Semi‐regolare  [ ] Regolare 
DIMENSIONE 
DEI CONCI 
Altezza  Media: 7,3 cm  Max: 12,95cm  Min: 3,17 cm 





























































Lavorazione  [  ] Nessuna  [  ] A spacco  [x] Sbozzatura  [ ] Squadratura 
Forma  [  ] Irregolare  [x] Semi‐regolare  [ ] Regolare 
DIMENSIONE 
DEI CONCI 
Altezza  Media: 6,64 cm  Max:14,12 cm  Min:3,29 cm 
Larghezza  Media: 17,5 cm  Max:32,29 cm   Min:6,24 cm 
MALTA 
Descrizione 
Si  tratta  di  malta  di  riempimento  di  colore  grigio  con  sfumature 























da  poche  aperture.  Al  piano 
terra  si  identificano  delle 
aperture arcuate poi tamponate. 
Al  piano  superiore  si  identifica 
una feritoria per ogni lato, sopra 
una  monofora  con  doppio 
profilo  arcuato  è  ulteriormente 















































Lavorazione  [  ] Nessuna  [  ] A spacco  [x] Sbozzatura  [ ] Squadratura 
Forma  [  ] Irregolare  [x] Semi‐regolare  [ ] Regolare 
DIMENSIONE 
DEI CONCI 
Altezza  Media: 6,64 cm  Max:14,12 cm  Min:3,29 cm 
Larghezza  Media: 17,5 cm  Max:32,29 cm   Min:6,24 cm 
MALTA 
Descrizione 
Si  tratta  di  malta  di  riempimento  di  colore  grigio  con  sfumature 






regolari,  ben  squadrati,  distribuiti  in  conci  orizzontali  e  paralleli.  I  conci  sono 























presenza  di  elementi  in  laterizio.  Tale  tipologia  muraria  è  riscontrabile  anche 






































Lavorazione  [  ] Nessuna  [  ] A spacco  [X] Sbozzatura  [ ] Squadratura 
Forma  [  ] Irregolare  [X] Semi‐regolare  [ ] Regolare 
DIMENSIONE 
DEI CONCI 
Altezza  Media: 19,6 cm  Max: 2,47 cm  Min: 7,8 cm 
Larghezza  Media: 30,9 cm  Max: 42,9 cm  Min: 9,6 cm 
MALTA 
Descrizione 
Si  tratta  di  malta  di  calce,  con  funzione  di  allettamento.  La  grana  è 














Si  evidenziano  due  livelli  di  utilizzo  della  malta:  quello  più  basso,  fino  a  circa  metà 















tre  specchiature  di  due  archi  suddivide  da  piccole  lesene  nell’abside 
laterale, sono a tutto sesto e caratterizzati da piccoli conci lapidei. Ogni 
archetto, dal profilo leggermente falcato, poggia su peducci lapidei lisci 
a  mensolina,  ma  è  ulteriormente  caratterizzato  dalla  presenza  dei 
pennacchi triangolari sempre in pietra. 
Monofore 
Nella  zzona  absidale  si  identificano  due 
monofore.  Gli  archi  sono  costituiti  da  conci 








































Lavorazione  [ ] Nessuna  [X] A spacco  [ ] Sbozzatura  [ ] Squadratura 










Non  rilevabile,  non  è  dato  significativo  vista  la  muratura  mista  e 
irregolare. 
TESSITURA 







Si  evidenziano  due  livelli  di  utilizzo  della  malta:  quello  più  basso,  fino  a  circa  metà

















































Lavorazione  [  ] Nessuna  [  ] A spacco  [X] Sbozzatura  [ ] Squadratura 
Forma  [  ] Irregolare  [X] Semi‐regolare  [ ] Regolare 
DIMENSIONE 
DEI CONCI 
Altezza  Media: 14,75 cm  Max: 20,02 cm  Min: 5,06 cm 
Larghezza  Media: 26,64 cm  Max: 56,81 cm  Min: 7,93 cm 
MALTA 
Descrizione 

























































Lavorazione  [ X] Nessuna  [  ] A spacco  [X] Sbozzatura  [ ] Squadratura 
Forma   [X ] Irregolare  [ ] Semi‐regolare  [ ] Regolare 
DIMENSIONE 
DEI CONCI 
Altezza  Media: 11,8 cm  Max: 29,5 cm  Min: 2,7 cm 
Larghezza  Media: 26,3 cm  Max: 58,7 cm  Min: 8,1 cm 
MALTA 


































































Lavorazione  [ ] Nessuna  [  ] A spacco  [ ] Sbozzatura  [X]Squadratura 
Forma   [ ] Irregolare  [ ] Semi‐regolare  [X] Regolare 
DIMENSIONE 
DEI CONCI 
Altezza  Media: 13 cm  Max: 25 cm  Min: 4,3 cm 






I  corsi  sono  orizzontali,  regolari,  caratterizzati  dalla  presenza  di  conci  regolari  di 
























































Lavorazione  [ ] Nessuna  [  ] A spacco  [X] Sbozzatura  [X]Squadratura 
Forma   [ ] Irregolare  [X] Semi‐regolare  [X] Regolare 
DIMENSIONE 
DEI CONCI 
Altezza  Media: 10,4 cm  Max: 21,3 cm  Min: 5 cm 




inerti.  È  di  allettamento  in  particolare  in  presenza  dei  cantonali,  di 































































Lavorazione  [ ] Nessuna  [  ] A spacco  [X] Sbozzatura  [  ]Squadratura 
Forma   [ ] Irregolare  [X] Semi‐regolare  [  ] Regolare 
DIMENSIONE 
DEI CONCI 
Altezza  Media: 8,14 cm  Max: 15,64 cm  Min: 2,49 cm 













Si  tratta di  una muratura  che  si  differenzia  tra  campanile  e perimetro della  chiesa.  Il 

























volta  fungono  da  piano  di 
appoggio  per  la  bifora  al 
piano superiore. 
Campanile 
Il  campanile  ha  una  base  a 
tronco  di  piramide  (base 
quadrata)  e  presenta  delle 
aperture sui tre livelli più alti: 
alla base vi è una monofora, 
ai  due  piani  superiori  delle 
bifore  suddivise  da  una 
colonnina  con  capitello  a 
stampella. È poi presente una 
decorazione  ad  archetti 










sono  stati  ricostruiti  per 













































Lavorazione  [ ] Nessuna  [  ] A spacco  [ ] Sbozzatura  [X]Squadratura 
Forma   [ ] Irregolare  [ ] Semi‐regolare  [X] Regolare 
DIMENSIONE 
DEI CONCI 
Altezza  Media: 10,35 cm  Max:13,5 cm  Min:7,5 cm 
Larghezza  Media: 30,6 cm  Max: 55,5 cm  Min: 8,2 cm 
MALTA 
Descrizione 
La  malta  di  allettamento  è  grigio‐gialla  e  piuttosto  grossolana:  si 






























è  il  corso  di  conci  litici 











































Lavorazione  [ ] Nessuna  [  ] A spacco  [X] Sbozzatura  [ ] Squadratura 
Forma   [X] Irregolare  [] Semi‐regolare  [ ] Regolare 
DIMENSIONE 
DEI CONCI 
Altezza  Media: 9,55 cm  Max:15,6 cm  Min: 6,8 cm 




anche se non si  identificano  inerti. Risulta piuttosto  tenace e a causa 




TESSITURA  Non  si  identificano  corsi  nella muratura  che  appare molto  disordinata,  composta  da ciottoli, laterizi, materiale lapideo sbozzato e inerti di piccole dimensioni. 
PERCENTUALI 
DEI MATERIALI  Pietra: 60,6 %  Malta: 34,5 %  Laterizio: 4,9 % 
OSSERVAZIONI 
sulla muratura 






















































Lavorazione  [ ] Nessuna  [ ] A spacco  [X] Sbozzatura  [ ] Squadratura 
Forma   [ ] Irregolare  [ ] Semi‐regolare  [X] Regolare 
DIMENSIONE 
DEI CONCI 
Altezza  Media: 17,81 cm  Max:20,1 cm  Min:15,8 cm 










La  muratura  presenta  corsi  orizzontali  e  i  conci  quadrati  e  piuttosto  regolari,  di 
dimensione perlopiù costante. In ogni caso la muratura sembra essere stata realizzata in 


















da  grandi  conci  litici  che 
compongono  l’arco.  Lo 
sguincio è pronunciato ma 
liscio.  Sono  stati  apposti 
degli  ulteriori  elementi 








































Lavorazione  [ ] Nessuna  [ ] A spacco  [X] Sbozzatura  [ ] Squadratura 
Forma   [ ] Irregolare  [ ] Semi‐regolare  [X] Regolare 
DIMENSIONE 
DEI CONCI 
Altezza  Media: 8,89 cm  Max: 12,2 cm  Min:5,7 cm 
Larghezza  Media: 27,68 cm  Max: 39,6 cm  Min: 16 cm 
MALTA 
Descrizione 
La malta  di  allettamento  è  grigia  e  grossolana.  Si  identificano  al  suo 































dell’abside  è  composta  da  un 




e  delle  greche  geometriche. 
Internamente il profilo ad arco 
viene  rappresentato  su  tre 
livelli:  quello  esterno  lisci, 
quello  a  metà  arrotondato  e 
quello più interno liscio. Questi 
livelli  sono  altresì  ripresi  dai 
piedritti  monolitici  che 
presentano  questa 
decorazione  su  tre  livelli.  Tra 
piedritti  e  arco  vi  sono  due 
piani  d’imposta  costituiti  da 
monoliti con lo stesso profilo. Il 
tutto  poggio  sul  corso 
sottostante. 
 
Le  due  monofore  absidali 
laterali  sono  molto  meno 
rifinite.  I  monoliti  sono  gli 
stessi:  quello  a  terminazione 
piatta  per  l’arco,  due  pieni 
d’imposta  e  due  piedritti.  Il 
primo  presenta  solo 
un’incisione  dal  profilo 













































Lavorazione  [ ] Nessuna  [ ] A spacco  [X] Sbozzatura  [ ] Squadratura 
Forma   [ ] Irregolare  [ ] Semi‐regolare  [X] Regolare 
DIMENSIONE 
DEI CONCI 
Altezza  Media: 18,78 cm  Max:24,86 cm  Min:3,18 cm 


























resto  della  muratura  (più  poroso)  uguale  a  quello  costituente  le 





conci  in  materiale  litico  ma  diverso 
rispetto  a  quello  della  muratura. 
L’appoggio  avviene  su  di  un  unico 
elemento  lapideo  che  funge  da 
basamento per la monofora. Lo sguincio 











































Lavorazione  [ ] Nessuna  [  ] A spacco  [ ] Sbozzatura  [x] Squadratura 
Forma   [ ] Irregolare  [] Semi‐regolare  [X] Regolare 
DIMENSIONE 
DEI CONCI 
Altezza  Media: 8,8 cm  Max: 15,8 cm  Min:4,3 cm 










identificano  le  buche  pontaie  ma  è  difficile  comprendere  il  susseguirsi  delle  fasi 
























































Lavorazione  [ ] Nessuna  [  ] A spacco  [X] Sbozzatura  [ ] Squadratura 
Forma   [ ] Irregolare  [X] Semi‐regolare  [ ] Regolare 
DIMENSIONE 
DEI CONCI 
Altezza  Media: 4,9 cm  Max:7,6 cm  Min: 2,1 cm 







































Il  campanile  è  suddiviso  in 
cinque  livelli  e  ogni  facciata  è 
organizzata  in due  specchiature 
contenute in due lesene laterali 
e  una  lesena  centrale  che  al 
quarto  e  quinto  piano  diventa 
una semicolonna più stretta.  Le 
monofore  si  individuano  a 
coppie di due dal terzo piano in 









































Lavorazione  [ ] Nessuna  [  ] A spacco  [ ] Sbozzatura  [X] Squadratura 
Forma   [ ] Irregolare  [ ] Semi‐regolare  [X] Regolare 
DIMENSIONE 
DEI CONCI 
Altezza  Media: 19,1 cm  Max: 21,3 cm  Min: 13,6 cm 

















Si  tratta di  conci molto  regolari  e ben  rifiniti,  realizzati  ad hoc per  la muratura  curva 
absidale.  Le  decorazioni  sono  particolarmente  fini  e  le  lesene  che  suddividono  la 
superficie della muratura absidale in tre parti, sono realizzate con dei conci semicilindrici.
Inoltre,  sono  probabilmente  stati  utilizzati  per  il  restauro  della muratura  dell’abside, 



















Gli  archetti  decorano  la  zona absidale.  Sull’abside maggiore essi  sono 
composti da un monolite a terminazione piatta in pietra e un doppio 
spessore  dell’archetto,  il  quale  si  poggia  su  peducci  decorati.  Le 
specchiature sono formate da cinque archetti ciascuna e sono suddivise 
da  semicolonnine  con  doppio  capitello  avente  decorazioni  vegetali:  il 
primo di maggiori dimensioni sostituisce  il peduccio per  i due archetti 
alle estremità;  il  secondo, più alto e piccolo  in corrispondenza del  filo 
esterno del monolite a terminazione piatta. 
 




La  monofora  centrale  è  quella  più  decorata:  un monolite  lapideo  a 
terminazione piatta completamente decorato in superficie caratterizza 
la  parte  arcuata  della  monofora.  Lungo  i  piedritti  altri  due  monoliti 
decorati  con  motivi  vegetali  incorniciano  la  monofora.  Le  basi  di 
appoggio degli archi sono due conci decorati con una figura animale. La 














































Lavorazione  [ ] Nessuna  [  ] A spacco  [X] Sbozzatura  [ ] Squadratura 
Forma   [ ] Irregolare  [X] Semi‐regolare  [ ] Regolare 
DIMENSIONE 
DEI CONCI 
Altezza  Media: 8,5 cm  Max: 13,9 cm  Min: 4,1 cm 









I  corsi  sono  orizzontali,  regolari,  caratterizzati  dalla  presenza  di  conci  regolari  di 






















L’unica  monofora  rimasta  si  trova  sul 
lato sud della chiesa. Essa è composta da 
un elemento  litico unico  con profilo ad 
arco  con uno  sguincio  interno a profilo 
semicircolare.  I  piedritti  sono  anch’essi 














































Lavorazione  [ ] Nessuna  [  ] A spacco  [X] Sbozzatura  [ ] Squadratura 
Forma   [ ] Irregolare  [X] Semi‐regolare  [ ] Regolare 
DIMENSIONE 
DEI CONCI 
Altezza  Media: 13,7 cm  Max: 19,46 cm  Min:3,04 cm 




























































Lavorazione  [ ] Nessuna  [  ] A spacco  [X] Sbozzatura  [ ] Squadratura 
Forma   [X ] Irregolare  [ ] Semi‐regolare  [X] Regolare 
DIMENSIONE 
DEI CONCI 
Altezza  Media: 9,74 cm  Max: 25,8 cm  Min: 3,4 cm 
Larghezza  Media: 23,09 cm  Max: 42,1 cm  Min: 6 cm 
MALTA 
Descrizione 
La malta  di  allettamento‐riempimento  è  grigia  e  grossolana  e  al  suo 
interno  si  identificano  piccoli  inerti.  Risulta  piuttosto  omogenea  e 













reimpiego,  né di  laterizi  nella  parte  in  cui  la muratura  sembra  essere  effettivamente 










malta  in  epoca  recente.  Inoltre,  il  fianco  nord  presenta  dei  contrafforti  di  cemento 
probabilmente posizionati per un contenimento strutturale. 





pensili  Gli  archetti  decorano  tutto  l’edificio.  Sono  caratterizzati  da  costanti 




La monofora  è  composta  da  conci  in 
pietra e  lo sguincio è liscio. Il piano di 








































Lavorazione  [ ] Nessuna  [  ] A spacco  [X] Sbozzatura  [ ] Squadratura 
Forma   [ ] Irregolare  [X] Semi‐regolare  [ ] Regolare 
DIMENSIONE 
DEI CONCI 
Altezza  Media: 8,44 cm  Max:11,63 cm  Min: 4,72 cm 
Larghezza  Media: 21,4 cm  Max: 48 cm  Min: 7,5 cm 
MALTA 
Descrizione 
La  malta  di  riempimento  è  bianca  e  di  grana  fine,  non  sono  infatti 
























architettonici  Archetti  In questo  caso  gli  archetti  sono presenti  sull’originaria  facciata,  formanti delle  specchiature  irregolari:  quattro  archetti  per  quella  centrale,  di  cui 
quello di destra più basso, tre per quelle laterali, di cui  la specchiatura di 




































Lavorazione  [ ] Nessuna  [  ] A spacco  [ ] Sbozzatura  [X] Squadratura 
Forma   [ ] Irregolare  [ ] Semi‐regolare  [X] Regolare 
DIMENSIONE 
DEI CONCI 
Altezza  Media: 7,8 cm  Max: 8,8 cm  Min: 6,3 cm 









I  corsi  sono  orizzontali,  regolari,  caratterizzati  dalla  presenza  di  conci  regolari  di 
dimensioni piuttosto grandi. Si presentano infatti come lunghi blocchi lapidei di forma 


















Lo  studio  di  questa  muratura  è  stato  effettuato  in  maniera  più  approssimativa, 






in  quanto  a  causa  dei  crolli  dell’edificio  è  stata  in  parte  ricostruita  in  maniera  non 
omogenea. L’abside di destra, per esempio, è stata completata con elementi lapidei di 
differente fattura, forma e dimensione, posizionati a secco. 






Gli  archetti  sono  ancora  individuabili  sul  lato  nord  della  chiesa.  Si 
identificano delle specchiature suddivise da lesene, costituite ciascuna da 










i  due  monoliti  verticali  che 
caratterizzano  i  piedritti.  La 








La monofora  più  in  alto  presenta  un monolite  con  profilo  arcuato,  con 























       
Tre 	immagini 	del 	campanile 	di 	San 	Martino 	a 	La 	morra: 	al 	livello 	più 	basso 	si 	identifica 	la 	







120 I  piccoli  pennacchi  a  cui  si  fa  riferimento  sono  i  triangolini  decorativi  presenti  tra  un  archetto  e  l’altro,  utili  al 








Gli 	archetti 	pensili 	sono 	continui 	al 	livello 	intermedio 	e 	superiore, 	mentre 	risultano 	scomposti 	in 	










Gli 	archetti 	pensili 	sono 	oggi 	ricoperti 	da 	uno 	strato 	di 	intonaco, 	tuttavia 	si 	scorge 	ancora 	in 	
alcuni 	punti 	il 	laterizio 	in 	piccoli 	conci 	degli 	archi, 	l ’assenza 	di 	peducci, 	la 	presenza 	dei 	
triangolini 	di 	riempimento 	tra 	arco 	e 	arco. 	
  	
                                                            






















Millesimo  o  Serravalle  di  cui  della  muratura  non  si  hanno  notizie).  Si  tratta  perciò  di  un  elemento 
caratterizzante probabilmente un’area geografica più che un tempo specifico. 
‐ gli archi  considerati  sono sempre con profilo a  tutto sesto, mentre solo  il  caso dell’abside di Cortemilia 
presenta il sesto acuto, motivo per cui si ipotizza che la fase costruttiva dell’abside sia piuttosto tarda rispetto 
al  resto  della  chiesa  e  agli  altri  edifici  esaminati.  Anche  la  stessa  muratura  fa  presupporre  ciò,  vista  la 
regolarità di corsi e conci e la quasi assenza di malta (fine XII‐inizio XIII secolo). 
‐ considerando tutti gli elementi murari sono molte le somiglianze evidenti: gli archetti pensili di Sale San 


































Tra gli  elementi  indagati  vi  sono  i materiali  costruttivi.  Essi  sono  solitamente presenti nelle vicinanze del 






estratta  con  un  sistema  dall’alto  al  basso,  come  si  deduce  dall’accurata  documentazione  iconografica 
risalente al 1838, come spiega Cagnana124. Il trasporto probabilmente avveniva attraverso le vie d’acqua in 
parte, ma soprattutto tramite  il traino animale, permettendo di raggiungere anche le aree collinari più  in 








Si  riscontra  anche  un’assenza  di  ciottolame  per  le  costruzioni,  nonostante  i  numerosi  corsi  d’acqua  e  la 
vicinanza delle stesse chiese ad essi. 
In  genere  la  centralizzazione  del  potere  ha  un’influenza  sul  mondo  tecnico  delle  costruzioni  e  delle 






e Castino), non vengono quasi mai utilizzati  i  ciottoli di  fiume,  le murature sono prive di  filari decorativi. 
L’impiego  di materiale  lapideo  di  tipo  differente  o  laterizio  viene  solitamente  utilizzato  con  un  fine  non 





particolare,  i  lapicidi  lasciavano  traccia  del  loro  passaggio  attraverso  particolari  segni  sugli  elementi  da 




















di  differenti  dimensioni.  Percentuali  di  questo  tipo  si  riscontrano  anche per  le murature  di Monesiglio  e 








Le 	murature 	di 	Castelnuovo 	e 	quella 	simile 	di 	Gorzegno, 	confrontate 	con 	quella 	di 	Santo 	Stefano 	
Belbo 	











































































































  1,5 cm / 25 %      1,93 cm /26,2%   
  Millesimo 07  
(facciata) 
       
  2,28 cm/ 34,5 %         
  Cossano B. 
16_01 (abside) 
       
  1,68 cm / 33 %         
  Gorzegno 22  
(abside) 
       













































































































  20,8x8,1 cm      29,9x13,7 cm   
  Millesimo 07  
(facciata) 
       
  20,6x9,5 cm         
  Cossano B. 
16_01 (abside) 
       
  23,1x8,5 cm         
  Gorzegno 22  
(abside) 
       











iniziale  di  modelli  costruttivi.  Per  individuare  le  categorie  dell’abaco  sono  state  necessarie  delle 






o monoliti,  con decorazioni o  lisce, permettono di attribuire  la muratura,  se  in continuità con  l’elemento 
decorativo, ad un periodo storico più preciso. 
Gli archetti pensili sono un elemento decorativo tipico del romanico e sono piuttosto frequenti sull’esterno 
delle chiese nel  territorio;  si evidenziano però delle  importanti differenze  tra di essi, quali  la presenza di 
mensoline, dei mattoni, della decorazione superiore, tutti elementi che li distinguono tra loro. 
«La realizzazione di atlanti delle tecniche murarie, dei materiali costruttivi, dei tipi edilizi, auspicata sin dai 
primi  passi  dell’”Archeologia  dell’Architettura”,  oltre  ad  essere  una meta  fondamentale  dello  studio  dei 




parziali  o  troppo  tecniche,  sono  state  impostate  riflessioni  e  parallelismi  tra  le  diverse  apparecchiature 
riscontrate  sul  territorio,  in  modo  tale  da  determinare  una  parametrizzazione  dei  caratteri,  senza  però 
fermarsi all’analisi singolare del dato tecnico, piuttosto al confronto di esso con gli altri, così da ottenere una 
casistica su cui ragionare in maniera globale. 
Inoltre, è stato fondamentale  l’aspetto storiografico che ha permesso di definirne  la datazione tramite  le 
poche fonti possedute, le quali sono successivamente state incrociate con i dati desunti dalla catalogazione. 
In particolare, per datare le murature si è fatto riferimento a edifici appartenenti ad altre aree circostanti in 
































































































Novello 14 (abside) XII  Lesegno 09_04 (abside)      
   
   
























  Arguello 01_03 (abside)   Millesimo 07 (facciata)   
   





























Priero 04 (lato)  Monforte 06_02 (abside)     
   
   














fornire  importanti  informazioni  sulle murature,  tecniche  costruttive,  cronologie. Quelli  individuati  sono a 
Cortemilia, Saliceto, La Morra, Neive, Calizzano e Monesiglio. 
     





























‐  per  il  campanile  di  Cerreto  Langhe  è  ignota  la  cronologia  essendo  carenti  le  fonti  bibliografiche  e 
documentarie. Tuttavia, è evidente che vi sia stato un rimaneggiamento nel corso dei secoli e che, in base 













‐  i due campanili di Monesiglio e Calizzano,  invece,  sono oggi  poco  leggibili  a  causa dei  rimaneggiamenti 























































Il monolite  è  altresì  sinonimo  di  quanto  appena  detto  per  i  pennacchi,  aggiungendo  anche  una  valenza 
decorativa  che  contraddistingue  solitamente  una  muratura  più  “curata”  appartenente  a  un  edificio 
importante, di rilievo. 
Le varie differenziazione si individuano nell’abaco tramite le colorazioni. 














Cortemilia 01  Campanile  Neive 15  Campanile 
Sale San Giovanni 03    Abside  Cortemilia 01  Campanile 
Castino 30  Fiancata  La Morra 11  Campanile 
CON PEDUCCIO INCORPORATO 









Cortemilia 01  Abside  Bergolo 01_01  Abside/Fiancata 
CON ARCHI CIGLIATI  PROFILO AD ARCO 
Santo Stefano Belbo 16  Abside  Marsaglia 10_10  Abside 
199 
 
In  sintesi,  le  caratteristiche  principali  per  distinguere  diverse  tipologie  di  archetti  e  monofore  sono  le 
seguenti: 
Archetti: 
‐ Realizzazione  dell’arco:  costituito  da  un 
monolite  unico,  oppure  da  conci 
differenti, in alcuni casi sono in laterizio. 
‐ Composizione  dell’interno  dell’archetto 




‐ Tipologia  dei  peducci  che  può  essere 
diversa: trapezoidali o decorativa. 
‐ Presenza  o meno  di  un  triangolino  nella 
parte centrale, tra arco e arco. 
‐ Evidenza  o  meno  delle  specchiature 
sull’intera muratura. 
Monofore 




‐ Materiale  con  cui  è  stata  realizzata  la 
monofora:  alcuni monoliti  dell’arco  sono 
in materiale litico differente, oppure sono 
realizzate in mattoni.  
‐ Strombatura,  che  si  rileva  in  tutti  i  casi 
considerati, ma ha  inclinazioni differenti; 
addirittura  in  alcuni  casi  si  presentano 
articolate,  composite,  decorate 
(decorazione  figurata con motivi vegetali 











Li  caratterizza  il  posizionamento  a  raggiera  dei  conci  facenti  parte  della  lunetta.  La  documentazione 
bibliografica li data al XII secolo.  Essi sono effettivamente evoluti rispetto agli archetti a conci di XI secolo, 
ma non ancora precisi e regolari come quelli di XIII, pur presentando anch’essi i piccoli pennacchi triangolari. 
Gli  archetti  a  monolite  sono  sicuramente  di  epoca  più  recente:  Bergolo  è  probabilmente  risalente  alla 
seconda metà  del  XII  secolo:  il monolite  è  liscio,  il  peduccio  tozzo  e  non  decorato;  Santo  Stefano Belbo 
presenta invece sia dei piccoli peducci decorati, sia il monolite cigliato, motivo per cui, in coerenza con il resto 
della muratura absidale, lo si data nella seconda metà del XII secolo; l’abside di Cortemilia presenta peducci 











Cortemilia 01  Campanile  Neive 15  Campanile 
2° terzo dell’XI sec  seconda metà del XII sec 
Sale San Giovanni 03    Abside  Cortemilia 01  Campanile 
metà del XII sec  seconda metà del XII sec 
Castino 30  Fiancata  La Morra 11  Campanile 
3° terzo dell’XI sec  seconda metà del XII sec 
CON PEDUCCIO INCORPORATO 










Cortemilia 01  Abside  Bergolo 01_01  Abside/Fiancata 
fine XII‐Inizio XIII sec  seconda metà del XII sec 
CON ARCHI CIGLIATI  PROFILO AD ARCO 





La muratura  di  Monesiglio  è  datata  da  Caldano  (2016)  alla  prima metà  dell’XI.  L’archetto  parrebbe  del 
secondo terzo dell’XI. 
Ragionando sulle datazioni delle monofore, si potrebbe convenzionalmente suddividere  l’abaco realizzato 
per  tipologie  cronologiche  differenti:  le  monofore  a  conci  appartengono  prevalentemente  all’XI  secolo, 
tranne quella di Sale San Giovanni, che si mostra più precisa e regolare, databile alla metà del XII. 

















ed esteso da poter ospitare un  centinaio di monaci, di  cui  si  conservano solo  il  campanile e  la  sacrestia, 
nonostante  sia  possibile  comprenderne  le  originarie  dimensioni  grazie  a  delle  fonti  fotografiche  di  fine 
Ottocento.  Per  questo  è  stato  possibile  identificarla  come  una  grande  chiesa  a  tre  navate  con  absidi 
semicircolari. 




Piante  ad  aula  con 
terminazione piatta 
Piante  ad  aula  con 
terminazione 
semicircolare 
Piante  a  tre  navate  con 
absidi  a  terminazione 
piatta  
Piante  a  tre  navate  con 
absidi  a  terminazione 
semicircolare 
ARGUELLO  CORTEMILIA   MILLESIMO  SALE SAN GIOVANNI  
 
 
CERRETO LANGHE  BERGOLO     NEIVE 
 
 




CASTELNUOVO DI CEVA  PRIERO    MONESIGLIO 
 
 
SALICETO  MONFORTE    CASTINO 
 
 




SALE SAN GIOVANNI   SERRAVALLE LANGHE     
 
   
GORZEGNO   RODDINO     
 
   
  MARSAGLIA     
     






































territorio  diocesano,  sia  nell’area  attorno  alla  sede  vescovile,  sia  nelle  chiese  di  Sale  San  Giovanni 



























Cossano  Belbo  e  la  muratura  di  facciata  di  Cortemilia.  Le  prime  due  risultano  essere  chiese  abbaziali, 
confermando ancora una volta la qualità costruttiva superiore delle chiese esenti all’interno della diocesi. 
La  tipologia muraria  numero  03  (Corsi  regolari  con  conci  squadrati  di  dimensioni  diverse)  caratterizza  le 
chiese di Novello, Sale San Giovanni e Priero. Novello,  in quanto chiesa abbaziale, doveva presentare una 
struttura architettonica complessa, come suggerisce il pilastro tutt’oggi visibile tra i ruderi dell’antica chiesa, 
tuttavia  la  muratura  non  è  regolarissima  come  quella  di  san  Gaudenzio  o  Castino.  Questo  deriva 




superficie)  caratterizza  invece  Cortemilia  (campanile)  e  le  sue  sottoposte  e  l’area  verso  la  Liguria  (Ceva, 
Millesimo,  Saliceto,  Monesiglio).  Si  tratta  di  una  muratura  piuttosto  irregolare  che  caratterizza  le  fasi 
costruttive più antiche. 
La muratura  n.  05  (Corsi  suborizzontali  con  conci  irregolari  e  inerti  di  varie  dimensioni)  non  è  quasi  più 
riscontrabile. Solo Priero, Gorzegno e Bardineto presentano questo tipo di muratura. In effetti Priero è una 
pieve  molto  antica,  così  come  Gorzegno,  in  cui  il  rinzaffo  superficiale  lo  sottolinea,  e  Bardineto  che, 
nonostante non ci siano molte fonti storiche a testimoniare il periodo di costruzione, si ipotizza sia una delle 
meno recenti. 





Gli archetti  costituiti da monolite e  lunetta sono parte delle  chiese di Bergolo, Cortemilia  (abside), Santo 
Stefano Belbo, ovvero le stesse chiese che presentano sia la tipologia muraria migliore e quindi più recente, 
sia la monofora maggiormente decorata. 
Gli  archetti  costituiti  dai  conci  sono  distribuiti  su  tutto  il  territorio,  quelli  con  elementi  in  laterizio 

























Dal confronto con  il patrimonio romanico astigiano  catalogato emergono delle  forti differenze ma anche 
degli spunti di riflessioni su alcuni elementi simili. Si tratta infatti di un folto numero di edifici che nell’insieme 
risultano  essere maggiormente  decorati,  complessi,  dettagliati, motivo  per  cui  sono  varie  le  categorie  di 
catalogazione sia degli elementi architettonici decorativi (monofore, archetti, ma anche lesene, basamenti, 










Il 	profilo 	arcuato 	dell’archetto 	evidentenelle 	absidi 	di 	Santi 	Nazario 	e 	Celso 	a 	Montechiaro 	








questa  architettura  presenta  oggi  delle  forme  differenti  rispetto  all’impianto  romanico,  tuttavia  risulta 
originaria la muratura absidale, l’unica zona in cui si trovano ancora oggi i conci di arenaria. Sul monolite della 









San 	 Giovanni 	 alle 	 Conche 	 di 	 Calamandrana 	 confrontata 	 con 	 Santa 	 Margherita 	 a 	 Roddino. 	 La 	


































La 	facciata 	dell’abbazia 	di 	Santa 	Giustina 	di 	Sezzadio 	(in 	LUSSO 	2011, 	p.67) 	e 	l ’abside 	di 	San 	









cui  sono monolitici,  avvicinabili  invece  a  quelli  di  Bergolo.  Si  tratta  di  località  albesi  effettivamente  non 
lontane dell’area acquese, motivo per cui non è azzardato il paragone. 
Sempre paragonabili a Cortemilia sono quelli di Santo Stefano a Castellazzo Bormida: sono distinguibili due 











La  chiesa e  il monastero di  San Martino di Ovada156 conservano  solamente  la  torre  campanaria, di  cui  si 
individuano le specchiature con doppio archetto con concetti e peduccio liscio, proprio come Castino (lato) 
o Monesiglio o ancora Cortemilia, nella parte più bassa del campanile. 












San 	Michele 	a 	Malvicino 	e 	torre 	campanaria 	di 	San 	Martino 	di 	Ovada 	(in 	ARDITI 	2004, 	p. 	132,165). 	
























Zona 	absidale 	della 	chiesa 	di 	Santi 	Giacomo 	e 	Filippo 	di 	Andora 	(CERVINI 	2002, 	p. 	48) 	e 	abside 	con 	
la 	galleria 	di 	alleggerimento 	della 	cattedrale 	di 	Albenga. 	
Santo  Stefano  di  Massaro  presso  d’Albenga  (datato  1100 158 )  presenta  un  campanile  che  è  invece 















riferimento  come  origine  è  effettivamente  lo  stesso  (XI  sec)  e  anche  l’area  geografica  di  appartenenza. 


















Monesiglio163,  così  come  all’ipotesi  della  primitiva  chiesa  albese.  Si  tratta  di  un  aspetto  decorativo  non 














La 	pieve 	di 	Breolungi 	(CALDANO 	2016, 	p. 	106), 	la 	ricostruzione 	della 	chiesa 	di 	Alba 	nella 	parte 	

















I 	fornici 	di 	San 	Costanzo 	al 	Monte 	(LUSSO 	2011, 	p.73) 	e 	quelli 	di 	San 	Pietro 	di 	Brusasco 	(VESCOVI 	





le absidi  con una  sola  lesena, oltre a quelle d’angolo170, e con Neive gli  archetti  con  i  laterizi  a  raggiera, 
tuttavia presenta una muratura in cui si riscontra l’utilizzo dia del laterizio sia dei ciottoli. 
    

























































































































  Fine XI      2° metà XII   
  Millesimo 07  
(facciata) 
       
  Fine XI         
  Gorzegno 22  
(abside) 
       






















Si  ipotizza di  fine XI secolo  la muratura più antica di Saliceto, così come viene datato a  il campanile della 
chiesa. 
Per Millesimo è difficile definire una cronologia solo con le 
fonti  possedute.  Dal  confronto  con  le  altre  murature 
potrebbe  essere  paragonata  sia  a  Monesiglio  che  a 
Saliceto, andando quindi a collocarla alla fine del XI secolo. 
Tuttavia,  è  difficile  attribuire  una  datazione,  sia  per  le 
differenti fasi costruttive che presenta l’edificio, sia per la 
tipologia dei materiali della muratura, sia per la singolare 








Sul 	campanile 	di 	Cortemilia 	sono 	identificabili 	le 	due 	
ipotetiche 	fasi 	costruttive 	suggerite 	dalla 	presenza 	












monofore, mentre  le  fonti bibliografiche ne anticipavano di poco  la datazione), così  come  la muratura di 
Perno di Monforte. La monofora di Lesegno è ipotizzata alla metà del XII secolo, periodo a cui risale anche la 
muratura stessa. La monofora di Roddino è datata alla seconda metà del XII secolo, cronologia a cui si associa 
anche  la  muratura.  Dello  stesso  periodo  è  sia  la  monofora  che  l’archetto  di  Marsaglia,  in  continuità 
nuovamente con la muratura, ma anche quelli di Santo Stefano Belbo e di Castino. 
Per quanto riguarda la chiesa di Sant’Anastasia di Sale San Giovanni, le fonti bibliografiche171 la datano al XI 











Il 	lato 	nord 	dell’edificio 	a 	Castino. 	Nella 	parte 	più 	alta 	si 	individuano 	gli 	archetti. 	La 	vegetazione 	








assolutamente efficace e privilegiato per la conservazione degli stessi beni. Lo studio ha rilevato la scarsa 




basi  per  l’attuazione  di  restauri  e  interventi  architettonici  che  spesso  sono  risultati  essere  incompatibili, 
incongruenti.  Le  trasformazioni  hanno  interessato  gli  edifici  in  continuazione  «modificandone  l’aspetto 
esteriore addossando nuovi rivestimenti, sostituendo intonaci esausti, rimuovendo strati cadenti, rifacendo 
commessure, reinterpretando o reinventando scialbi e tinteggiature»173.  
Insomma,  si  evidenzia  l’assoluta  necessità  dello  studio  di  questo  patrimonio  per  indirizzare  un  oculato 
restauro. Fiorani (2008) introduce il suo scritto dicendo che «le finiture murarie di età medievale ancor prima 
di costituire un tema di studio, rappresentano un problema di restauro»174. 
Quindi, uno dei principali motivi per  cui  si  sente  la necessità di un  catalogo delle murature è una  futura 
esigenza operativa. Il restauro di questo tipo di bene infatti  troppo spesso agisce su di esso snaturandolo 
della sua identità originaria, proponendo la realizzazione di una copia composta da materiali differenti dagli 
originari,  ma  in  qualche  modo  simili.  Ciò  è  dovuto  anche  alla  poca  conoscenza  di  manufatti: 
«l’indeterminatezza  cronologica  di  una  muratura  facilita  le  operazioni  sostitutive,  mentre  la  sua 
identificazione  storica,  per  quanto  ipotetica  e  assoggettabile  ad  ulteriori  modifiche  e  ad  emendamenti, 
consente di evidenziarne l’importanza documentaria e suscita, al contempo, attenzione, confronti, verifiche. 
Non  è  un  caso,  del  resto,  che  la  cura  conservativa  riservata  ad  una  muratura  risulti  inversamente 
proporzionale alla “lunga durata” della tecnica»175. 
Spesso  inoltre  i  restauri  non  solo  portano  alla  ricostruzione  strutturale  dell’edificio,  ma  anche  ad  una 
riproposizione cromatica con tecniche più o meno affini alle origini. 
È da questo concetto che parte l’intenzione di definire il più accuratamente possibile la classificazione e la 

























molte  limitazioni  da  parte  del  proprietario  il  quale  dovrebbe  tutelare  la  chiesa, mantenendola  in  buone 
condizioni, tramite la manutenzione ordinaria e straordinaria177. La complessa burocrazia e la mancanza di 




Santa 	Maria 	del 	Podio, 	Novello. 	Le 	differenze 	tra 	la 	condizione 	alla 	fine 	degli 	anni 	Ottanta 	e 	attuale. 	
Fonte 	foto 	in 	B/N: 	G. 	ARBOCCO 	1988, 	p. 	47. 	




riesce ad affrontare una  spesa  simile per  il  restauro,  la  conservazione o banalmente  la manutenzione.  Si 
spiegano perciò le condizioni di Castino o Novello che i proprietari hanno deciso di utilizzare le architetture 






















Rappresentazione 	di 	Core 	e 	Buffer 	Zone 	riferite 	al 	sito 	Unesco 	piemontese 	di 	Langhe‐Roero 	e 	
Monferrato. 	Fonte: 	Regione 	Piemonte, 	I 	Paesaggi 	vitivinicoli 	del 	Piemonte: 	Langhe‐Roero 	e 	
Monferrato. 	Dossier 	di 	Candidatura 	alla 	World 	Heritage 	List, 	p. 	13. 	









Il  Sito  UNESCO  piemontese  è  un  “paesaggio  culturale”,  definito  dalla World  Heritage  Convention  come 
risultato  dell’azione  combinata  di  uomo  e  natura179,  in  linea  con  la  definizione  di  paesaggio  data  dalla 
Convenzione Europea del Paesaggio180. Nello specifico il Sito è stato riconosciuto nella categoria dei “paesaggi 
in evoluzione”, ovvero quei  luoghi «che conservano un ruolo sociale attivo nella società contemporanea, 
fortemente  associato  con  i  modi  di  vita  tradizionali  e  in  cui  il  processo  evolutivo  è  ancora  in  atto.  Nel 
contempo essi esibiscono testimonianze materiali della loro evoluzione nel tempo»181. 












entità  territoriali presenti a  livello  locale.    In  tal  senso  l’UNESCO e  le direttive da esso date, puntano alla 
collaborazione  di  tutte  queste  associazioni  o  organizzazioni,  così  che  lavorino  insieme  con  un  obiettivo 
comune. Il lavoro disgregato infatti, non giova al patrimonio e alla sua divulgazione. 




territorio  stesso,  che  nelle  proprie  molteplici  componenti,  può  essere  concepito  integralmente  come 
patrimonio culturale, non  l’elemento singolo,  la “cattedrale nel deserto”, che non permette di attivare  le 
ulteriori possibilità del territorio circostante. In questo caso, si tratterebbe di approcciarsi alla valorizzazione 



















elemento  fa  parte di  un  sistema organizzato  in maniera  gerarchizzata e piramidale182. Dal  punto di  vista 
metodologico  lo  studio  è  stato  affrontato  attraverso una ampia  fase di  conoscenza dei  singoli manufatti 
presenti sul territorio in esame, con la finalità di definire dei caratteri ricorrenti o le eventuali discontinuità.  
Per le sue caratteristiche pedologiche, ad esempio, si tratta di una zona in cui l’edilizia religiosa tra X e XIII 
secolo è prevalentemente costituita da materiale  lapideo.  In rari casi si assiste all'utilizzo del  laterizio nel 
costruito  preso  in  analisi,  ad  eccezione  dell'edificio  principale  della  diocesi,  la  cattedrale  di  Alba,  di  San 
Martino a Castino, Santa Maria di Neive o a Cortemilia in cui ha una funzione decorativa, o ancora nel San 
Domenico  ad  Alba  e  San  Francesco  a  Cortemilia,  non  oggetto  dell’analisi  di  questa  tesi  in  quanto 
cronologicamente più recenti. Si evidenzia l’uso abbondante di malta di calce nei giunti delle murature. Le 
dimensioni dei conci che generalmente non superano i 30 cm di base e i 15 di altezza, se non per quei tipi di 




Per  quanto  riguarda  il  ruolo  della  cattedrale  nell’influenzare  le  scelte  architettoniche  delle  chiese  sul 
territorio, si può affermare che si identificano sicuramente dei rimandi tipologici, costruttivi, decorativi (nelle 
chiese  di  Gorzegno,  Monesiglio,  Neive),  ma  il  San  Lorenzo,  a  causa  della  sua  posizione  geografica 























di  transito,  "cuscinetto"  tra  altre  diocesi  dove  si  assiste  ad  una maggiore  caratterizzazione  degli  stilemi 
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Monasteri  in  alta  Italia  dopo  le  invasioni  saracene e magiare:  sec.  X‐XII, Atti  del  XXXII  Congresso 
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